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È deceduto lo scorso 29 aprile, all’età di 
novantasette anni, John Kenneth Galbraith, eco-
nomista e intellettuale, ma soprattutto “grillo 
parlante” di molti governi e uomini politici ame-
ricani. Testimone e protagonista dello scorso tor-
mentato secolo, si è sempre impegnato a debel-
lare i guasti del capitalismo e delle lobby finan-
ziarie, di cui ha stigmatizzato metodi e denun-
ciato fallimenti. Il suo ultimo libro, di cui ripor-
tiamo la pagina finale, vale come compendio e 
testamento dei suoi ideali e delle sue concezioni. 
 

Un’ultima parola 
 

Dal tempo della Bibbia e anche prima, il 
progresso civile è molto elogiato, ma è ne-
cessaria qualche precisazione. Mentre scrivo, 
Stati Uniti e Gran Bretagna vivono l’avve-
lenato dopoguerra del conflitto in Iraq. Ac-
cettiamo la morte programmata dei giovani 
e quella fortuita di uomini e donne di ogni 
età. Cosí è stato, in misura infinitamente 
maggiore, nella Prima Guerra mondiale e 
nella Seconda. E continua a essere, in modo 
via via piú mirato, fino all’Iraq di oggi. La 
civiltà umana, come viene chiamata, è una 
alta torre bianca che celebra il progresso 
umano, con la cima nascosta da una grande 
nube nera. Il progresso umano sormontato 
da crudeltà e morte inimmaginabili. 

Mi congedo dal lettore con un mesto 
accenno al problema cruciale: nei secoli, la 
civiltà ha fatto grandi passi avanti nella 
scienza, nella difesa della salute, nelle arti e 
in gran parte, se non in tutto, ciò che è be-
nessere in senso economico. Ma ci ha anche 
consentito di sviluppare nuove armi e pe-
ricoli di guerra. Cosí, le carneficine sono 
diventate l’ultimo prodotto della civiltà. 

Le conseguenze della guerra sono ineso-
rabili: morte e sofferenza che colpiscono a 
caso, messa in parentesi dei valori civili, il 
caos dei dopoguerra. Queste la condizione 
umana e le sue prospettive, ora piú che mai 
evidenti. I problemi economici e sociali qui 
descritti, e anche la miseria e la fame, si 
possono affrontare col pensiero e l’azione, 
come già si è fatto. Ma per l’umanità, la 
guerra segna la piú grave delle sconfitte. 

 

John K. Galbraith 
 

Da L’economia della truffa, Rizzoli, Milano 2004. 
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SSSaaacccrrraaallliiitttààà   
 

Il celebre attore inglese Alec Guinness, che la regina Elisabetta volle innalzare al rango di Lord per meriti 
artistici, chiedeva, con britannico garbo s’intende, che gli addetti al ricevimento omettessero il “Sir” nelle gene-
ralità quando lo registravano all’arrivo. Scendeva in un antico e rinomato albergo del centro di Roma, nei 
pressi di Via Condotti, insieme alla moglie. Vi trascorreva normalmente una settimana, restando il piú 
possibile nell’anonimato. Niente interviste, quindi, niente incontri mondani. Dall’hotel usciva con la consorte 
di buon mattino per visitare rovine e musei, ma soprattutto per vedere chiese e basiliche. Sebbene non fosse 
particolarmente religioso, era tuttavia dell’avviso, confidò un giorno al portiere dell’albergo incuriosito dalla 
sua perseverante mania devozionale, che l’anima di un popolo e la sua civiltà si misurano massimamente negli 
edifici sacri del passato e nei luoghi di culto tuttora frequentati. Qui vengono infatti concentrati ed esibiti nella 
loro espressione migliore – sosteneva l’indimenticabile interprete di film come “Il nostro agente all’Avana”, 
“Il piccolo Lord” e “La signora omicidi” – i valori creativi, la fantasia, l’abilità manuale, la sensibilità evocativa, 
la maturazione intellettuale e morale di un’etnia. Gli edifici rituali fornirebbero pertanto, in questa prospettiva, 
la visione piú fedele e sincera della vicenda interiore e storica di un popolo. E le chiese di Roma, secondo Alec 
Guinness, costituiscono la scheda ideografica piú esauriente del popolo italiano, essendo al contempo museo, 
tempio, assise socio politica e arengo. In breve, l’Italia cosí come si è evoluta nei secoli. 

Chissà quante volte, nel corso delle sue passeggiate – ché Sir Alec molto deambulava nelle sue esplora-
zioni – sarà passato con la moglie 
davanti all’Ara Pacis, proprio lí, a 
due passi dall’hotel, dove la riva del 
Tevere s’inarca leggermente inal-
berando vetuste e possenti teorie di 
platani. Ci venisse ora, a vedere cosa 
hanno fatto all’Ara Pacis! Ingloba-
ta in una teca cementizia, come il 
reattore di Cernobyl. Eppure non 
emana, quel fregio marmoreo, alcun 
temibile isotopo radioattivo. Auste-
ro e composto, svolge le sequenze di 
un rito antico, in una solenne sem-
plicità di forme scolpite a rilievo. Ma 
forse è proprio questa sua olimpica 
indifferenza a indispettire i pianifi-
catori del mondo globalizzato, che de-  La “mega-teca” di Richard Meier che ingloba l’Ara Pacis 
cidono ogni giorno che passa a quali  
modelli e canoni gli individui e gli 
Stati devono uniformarsi: una sorta 
di ikeizzazione del pianeta, con edi-
fici squadrati, algidi e tuttavia inso-
lenti. La nostra rivista si è già occu-
pata dell’Ara Pacis nel numero di 
giugno del 2002. Allora si paventava 
soltanto che l’insigne monumento 
sacro potesse subire l’oltraggio di 
«ambigui progetti di restauro e tra-
sformazione», miranti a stravolgere 
e obliterare «i valori che l’Ara inten-
de consegnare agli uomini di tutte le 
etnie e religioni del mondo». Ebbene,  Corteo sacro dei membri della Casa imperiale (part.) 
in quattro anni quei timori si sono 
rivelati quanto mai giustificati, e l’iconoclasta di turno, supportato da eminenti complici locali, ha colpito ancora. 
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Dopo aver edificato una chiesa brigantino a Tor 
Tre Teste, a Roma, considerata l’acme dell’archi-
tettura postmoderna, è passato, a imitazione del 
suo connazionale Christo, quello che avviluppa 
statue ed edifici in teli di cellophane, a inglobare 
l’Ara Pacis in una smodata scatola di cemento e 
vetro. Subdolamente, però, l’architetto di avan-
guardia, tipico esponente della nuova civiltà ta-
lassocratica, non si è limitato a vilipendere la 
romanità. Com’è nei registri e nei toni della sua 
categoria di dissacratori, egli ha voluto, assecon-
dando l’antico adagio, “prendere due piccioni con 
una fava”. Innalzando la teca tanto chiacchierata, 
insieme al monumento simbolo della sacralità 

Chiesa “Dio Padre misericordioso”, Tor Tre Teste, Roma romana, della Saturnia Tellus, ha altresí colpito 
la tradizione cristiana. Infatti, l’ingombrante 

volumetria del contenitore stravolge, interrompendone la linea armonica, il prospetto urbano di Ripetta, 
una visione topica dell’Urbe da oltre Tevere, cara da sempre a residenti e visitatori, costituita da Palazzo 
Farnese, dalle radiose facciate di San Girolamo degli Illiri e di San Rocco in proscenio, e con sullo sfondo, 
maestosamente elevantesi, la cupola di San Carlo al Corso.  
 

 Su dalla strada chiara e solitaria 
 rompeano molti al cielo di turchese 
 mandorli in fiore per incantamento. 
 E stava tra la selva imaginaria 
 il palazzo del principe Borghese 
 come un gran clavicembalo d’argento. 

 

Cosí il poeta D’Annunzio vedeva Ripetta e ne gustava gli umori. Anche lui dovrebbe oggi variare scorci e 
atmosfere di molte sue opere ambientate in quei luoghi, e magari intitolare Il Dispiacere la vicenda estetizzante 
di Andrea Sperelli. Poiché un animo sensibile non può non stigmatizzare lo scempio della teca e i danni 
arrecati alle indefinibili aure che quella parte di Roma tuttora conserva, malgrado le varie congiure di cui è 
stata bersaglio nel tempo. Questa albagia da conquistador di spazi urbani ricorda in qualche modo lo spirito che 
animava le campagne archeologiche dell’Ottocento, condotte dagli europei, in particolare inglesi, francesi, 
tedeschi, e anche italiani, in Turchia, Grecia, Egitto e Mesopotamia. Accanto all’interesse per l’etnografia e la 
storia, non disgiunto da malcelate cupidigie di reperti e tesori, quegli scopritori di tombe e città sepolte 
esibivano tutta la iattanza di colonizzatori alle prese con i retaggi di popoli la cui condizione non meritava, a 
loro avviso, piú alcun rispetto. Si sentivano quindi autorizzati, in virtú di una superiorità autoconclamata, a 
scavare, rompere, asportare, in qualche modo vilipendere, il patrimonio morale e materiale dei popoli ai quali 
apparteneva di diritto. Per la fretta, l’approssimazione tecnica o persino la clandestinità in cui avvenivano le 
rilevazioni e i successivi scavi, si finiva per deturpare, spogliandoli, insigni monumenti e reperti rarissimi. 
Famigerati, nelle cronache dell’archeologia classica, sono rimasti gli episodi legati alla “Camera dei Re” di 
Karnak in Egitto e al Partenone di Atene. La “Camera” di Karnak era contesa tra prussiani e francesi. Grazie a 
una serie di sotterfugi, questi ultimi ebbero la meglio. Nel 1840 su ordine dell’archeologo Prisse d’Avennes 
i blocchi istoriati che ricoprivano la stanza vennero letteralmente segati a metà per diminuirne il peso e 
nascosti in casse da imballo. Dopo peripezie d’ogni sorta, sbarcarono in Francia. 

Al Partenone toccò di peggio. I Turchi occupanti avevano adibito ad harem l’Eretteo e collocato una polve-
riera nella cella del tempio. Il 26 settembre del 1687 i Veneziani, in guerra con la Sublime Porta, bombardarono 
l’Acropoli, e un colpo di mortaio fece esplodere la santabarbara, causando la distruzione di varie statue del 
frontone e di un buon numero di colonne perimetrali. Completò lo scempio l’ambasciatore britannico in 
Turchia, Lord Elgin, un secolo dopo. Avuta dal sultano l’autorizzazione a “curare” le sculture del Partenone, il 
diplomatico asportò le metope del fregio e una delle cariatidi dell’Eretteo. I preziosi e rari marmi avrebbe dovu-
to abbellire, nelle intenzioni del Lord, un suo castello in Scozia, ma poi, per esigenze di cassa, furono ceduti al 
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governo britannico, che se li aggiudicò per la cifra, veramente irrisoria, di 35.000 
sterline e le collocò al British Museum di Londra. Tutta la squallida operazione, piú 
da filibustiere che da archeologo, fece coniare a Byron la celebre invettiva «Quod 
non fecerunt Goti, fecerunt Scoti».  

E non fu da meno l’eccentrico Heinrich Schliemann, quando estrasse dalla col-
lina di Hissarlik, sito dell’antica Troia, il tesoro di Priamo. Correva l’anno 1870. 
Tutto quell’oro finí a Berlino, insieme all’altro tesoro scoperto in seguito a Micene. 

A Berlino doveva finire piú tardi anche il busto di Nefertiti, trafugato dagli 
scavi di Tell el-Amarna nel 1914 dagli archeologi prussiani mediante un trucco 
grossolano ma efficace. La bella regina, adoratrice di Aton, era stata ricoperta di 
gesso e stagnola per svilirne la leggiadria dei tratti e la raffinatezza scultorea. Di 
recente il direttore delle antichità egizie, Zahi Hawas, ne ha chiesto la restituzione 
per conto del suo governo. Il presidente della fondazione berlinese, Klaus-Dieter 
Lehmann, ha opposto un rifiuto dicendo che: «Dopo tremila anni, la regina non ha 
piú voglia di viaggiare». 

Poco si può fare, purtroppo, per suggerire ai dissacratori di mutare atteggia-
mento e rispettare, non solo i diritti materiali e legali di chi ordina le committenze, ma    Busto di Nefertiti 
anche di ossequiare il genius loci dell’ambiente nel quale sono chiamati a operare.  attualmente al Museo 
Ma parlare di genio del luogo a coloro che considerano ogni posto della terra un non-  Egizio di Berlino 
luogo, a meno che non rechi la loro impronta, è come parlare al vento. Le identità in-  
dividuali e locali, le sedimentazioni culturali, i valori specifici, le anime particolari, non dicono alcunché a 
questi stregoni che rimestano nei calderoni della loro scienza tutto il tritume del materialismo storico, del ra-
zionalismo agnostico, dello strutturalismo progressista, ma soprattutto di una spocchia monoculturale. Nel 
caso attuale riguardante l’Ara Pacis, molte le voci, per la verità anche autorevoli e disinteressate, che hanno 
gridato al sacrilegio, invocando la sospensione dell’opera. Tanti gli epiteti coniati, tra cui quello di “Bara Pacis”. 
Purtroppo l’autorità di cui gode “l’artista”, insieme a quella dei suoi sodali che ne hanno sponsorizzato e finan-
ziato l’esecuzione, va ben oltre il gioco politico e l’àmbito amministrativo. È una autorità che sfugge ormai ad 
ogni controllo. Autoreferente, assoluta. Per annullarne gli effetti, occorrerebbe mettere in azione la potestas di quel 
Caio Ottavio di Velletri, pronipote di Cesare, divenuto poi Augusto, il quale riuscí, grazie al suo alto carisma, a 
liberare la società romana di tutte le remore maligne che ne tarpavano le ali e ne fuorviavano gli animi, oltre a 
guastarne il sangue. Potestas che decretò ad esempio, nel 33 a.C., l’espulsione di maghi e astrologhi da Roma. 

Erano in corso i residui conflitti civili nell’Urbe, mentre nel vasto Impero si definiva la sorte di Antonio, al-
leatosi con la regina d’Egitto Cleopatra, dopo aver ripudiato la sorella di Ottaviano. Senza rendersene conto, in 
quegli anni seguenti la morte di Cesare Roma calava nella forma materiale della storia l’essenza karmica che le 
era destinata. Preparava cioè l’avvento dell’Uomo realizzato nelle tre sostanze: spirituale, sociale e materiale. 
Tale progetto non era manifesto nella sua esteriorità e immanenza, ma covava possente sotto la pelle degli eventi 
e li convogliava verso l’esito finale. E perciò il grande corpo della Città Eterna si scrollava di dosso tutto ciò che 
di falso e di deleterio la opprimeva, offuscando la purezza di quell’essenza e deviando il corso del suo destino, 
che era di costituire il veicolo di una rivelazione mai fino ad allora comparsa nel cielo della storia umana: 
l’avvento del Cristo, che avrebbe confermato all’uomo la sua valenza divina. Molti i segni che avevano prean-
nunciato tale evento, in particolare a Roma e nelle aree gravitanti intorno ai suoi fermenti culturali e politici. A 
Pompei, imbevuta piú di altre città romane degli influssi della grecità e dell’esotismo orientale, il secolo era ini-
ziato nel segno dell’epicureismo ateo di Lucrezio. Il naturalismo meccanicistico espresso dal suo poema filo-
sofico De rerum Natura discendeva dalla scuola di Mileto, ma era il canto del cigno del materialismo ellenistico: 
un rettile dalle mille contorsioni dialettiche, destinato a mutare la propria pelle o a perire. Ma cambiare in cosa? 
Nello stoicismo delle rinunce, inattuabile in una civiltà, quella romana, che di tutto si poteva nutrire fuorché di 
una condotta remissiva e rinunciataria? Oppure abbracciare le aspettative messianiche dei neopitagorici, che 
sentivano ormai prossima la catarsi cosmica del Grande Anno e che a Roma andavano moltiplicandosi in ogni 
categoria sociale? Certo è che dai cieli inquieti del primo secolo a.C. scivolavano sulla terra preconizzazioni di 
vasti e profondi cambiamenti, prescindendo dalle teorie e teogonie di varie e accreditate autorità religiose e filo-
sofiche. Qualcosa di grande si stava preparando e tutti gli elementi, sia umani sia naturali, convergevano, coope-
rando occultamente o visibilmente, a che ciò avvenisse nella compiutezza voluta dal Fato e dalle Entità divine. 
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In che modo il materialismo razionale ereditato dai Greci poteva virare in un benefico riscatto per gli 
uomini, preparati a quel processo di sublimazione? Lucrezio non credeva negli Dei, o almeno non riteneva che 
essi, segregati nel loro dorato Intermundia, potessero in qualche modo interagire con gli uomini, dirigendone 
la vita e i destini. Secondo il filosofo di Pompei, gli uomini erano soli a decidere e ad agire, e quindi disposti 
ad errare e a pagare eventualmente per i loro passi falsi. Lucrezio chiamava l’uomo, subalterno del divino, 
fuori dal recinto tutelare in cui era rimasto prigioniero ma al tempo stesso protetto, e lo costringeva ad assu-
mere il peso della propria identità animica, a fare le proprie scelte di pensiero, di fede e di azione. Si potrebbe 
affermare che il filosofo campano, precedendo di qualche secolo il suo corregionale Giordano Bruno, ponesse 
l’uomo al centro dell’universo e della storia, con tutta l’esaltazione e l’angoscia che una tale condizione 
avrebbe comportato per una creatura nutrita sin dai primordi di mito, mistero e ritualità devozionale. 

L’uomo di Lucrezio è al termine di un inquieto percorso filosofico. Il distacco dal sacro, l’emancipazione dal 
trascendente gli erano costati la pace con se stesso e con la natura che lo circondava, e soprattutto l’incapacità di 
distaccarsi dalla materia, che era poi, o sembrava essere, l’assunto primo di ogni concezione speculativa. Al 
contrario, cinismo, opportunismo, rapporto possessivo con la realtà, invece di renderlo forte, agguerrito, sicuro 
di sé e delle cose concrete di cui era padrone e fattore, lo avevano reso pessimista in massimo grado. Lucrezio 
infatti non osservava la natura delle cose per esaltarne l’armonia e la bellezza, né trattava l’argomento uomo 
per preconizzarne il riscatto. Il suo era un individuo che guardava alle «tristi condizioni della patria», sia essa 
nel concreto Roma o nell’immaginario poetico il mondo del suo tempo, che non era l’epoca saturnia dei neo-
pitagorici, bensí un territorio illuminato dai bagliori sinistri e feroci delle guerre civili, della rivolta degli schiavi, 
dell’esautorazione di sacerdoti e sapienti, dell’empietà di un Clodio che osò vituperare persino una liturgia 
in onore della Bona Dea. Non a caso un fulmine colpí a ciel sereno l’immagine della Lupa capitolina sul 
Campidoglio. Scorreva per le vie di Roma il sangue fraterno, e sangue sgorgò dalle ferite di Cesare.  

La morte di Cesare, evento sacrificale e catartico piú che politico, segnò quasi uno spartiacque epocale tra 
l’uomo votato per scelta etica e filosofica all’asébeia socratica e quello che avvertiva l’incalzare di un battesimo 
sacrale per la società umana, bisognosa di recuperare gli antichi legami col divino in forma ovviamente adeguata 
alle nuove istanze interiori.  Fu allora che nel cuore di tutti risuonò un grido: «Ritorniamo agli Dei, riprendiamo i 
Misteri del padri!». Si creò pertanto un’agorà invisibile, un forum dove queste aspettative convergevano per es-
sere dibattute e confrontate. A Roma nacquero circoli letterari e accademie. Pensatori, poeti, filosofi, prosatori, sto-
rici e saggisti si aggregavano per scambiarsi le nuove pulsioni e idee. Ma fu soprattutto nell’arte che vennero vei-
colati quegli umori che intimamente premevano in ciascuno di essi, e prepotenti cercavano le vie della figurazione 
e dell’espressione. L’arte quindi fu strumento principe a disposizione dell’uomo per quel progetto di riscatto. 

Attraverso l’esercizio creativo, in quei centri di cultura nascevano idee etico-filosofiche riguardanti la sfera 
del sovrannaturale e del misterico. Menti elevate e spiriti attenti ed aperti elaborarono il nuovo linguaggio da 
adoperare per esprimere la considerazione umana per tutto ciò che, esulando dal materiale e dal prosaico, si 
esaltasse nella contemplazione dell’essenza trascendente plasmata nelle forme esteriori.  

Due monumenti in particolare compendiano simbolicamente tali nuove concezioni: il Pantheon e l’Ara 
Pacis. Il primo era dedicato al Santissimo, al “dio assoluto” che in qualche modo richiamava il concetto arcaico 
del dio ignoto, degli Dei azonii, onnipresenti e universali. La seconda invece raffigurava l’ara sacrificale su cui 
l’uomo ierofante, investito di ogni potere umano, celebra alla divinità in una nuova visione della triade divinità-
uomo-natura. È l’individuo che inizia a realizzare l’Io, uscendo dalle pastoie della filosofia deterministica e atea 
per prendere su di sé e in sé le responsabilità totali della creazione. Un essere pronto a recepire il Cristo, 
anche se non ne è ancora avvertito, eppure sentendone nel piú profondo dell’animo la potenza redentrice 
insieme alla necessità fatale ed impellente della sua rivelazione.  

Forse è proprio a causa di questa implicita simbologia esoterica che l’Ara Pacis è al centro di “interessi” che 
trascendono la semplice questione urbanistica. Il marmo di cui è composta forma un corpo monolitico, una 
pietra miliare di una umanità che, giunta al punto cruciale della sua evoluzione, cerca nuove direttrici di 
marcia, nuovi modelli etici e religiosi, forme inedite per gestire la politica, sembrando la stessa democrazia, 
sventolata quale unica panacea buona per ogni governo, ormai obsoleta ed inefficace. Gli stalli consultivi in vari 
paesi del mondo, compreso il nostro, stanno a dimostrarlo. Forse la storia, ispirata da entità che ci appaiono aliene 
pur essendo a noi prossime e amiche, attraverso reperti e lasciti ci tramandano gli archetipi ideali da perseguire, 
mostrandoci in vibranti allegorie profetiche la condizione ultima cui dobbiamo pervenire: l’uomo divinizzato, 
sacerdote della realtà politica e sociale, realizzatore infine di quella pax cosmica per cui da sempre ha lottato. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
   

Primavera ha un residuo fiato acerbo: 
dai reclusi giardini dove ardono 
tra fiamme verdi ripudiate rose, 
s’alza, vapora il delicato incenso 
lungo il velario di navate arboree, 
poi svanendo si perde oltre nell’etere 
per divenire essenza d’universo. 
Chiaro sui tetti in voli e transumanze 
di nubi sparse e diamantini abbagli 
un vasto cielo s’apre al desiderio 
dell’anima che sogna mutamenti, 
scioglie dentro la luce rinnovata 
incanti per il cuore solitario. 
Nel gioco di sfuggenti prospettive 
ammaina il giorno vivide bandiere, 
combusti gonfaloni, torri e nembi, 
smerlature confuse all’orizzonte. 
Emergono dal fulgido marasma 
campanili in altere solitudini, 
vi si frangono aerei fortunali 
che tranquilli, solenni, biancheggianti 
galeoni di cupole, sospese 
chiglie sul mare dei terrazzi, sfidano 
caracollando: gloria, squilli, piume 
tese nel vento umido o frementi 
al riparo tra foglie. Estremi palpiti. 
Stemperando i suoi toni, le sue linee 
lentamente sfocando alla distanza, 
lo scenario raggiunge poi la soglia 
dove la terra e il cielo si confondono, 
scivola superando quel confine, 
vibrante sfaglia l’ultima radianza 
e cede al buio in un fermento d’oro. 
Cosí spenta ogni voce si dilegua 
lontano da quest’epoca, dal mondo, 
con la città che ansima là in basso 
spingendo il suo pesante macchinario 
verso il nulla, ché altro non promette 
il tempo consacrato alla materia 
se non partenogenesi incessanti 
dei cloni di se stesso. Quanti fiori 
s’immolano all’incendio che si smorza, 
trafitti dalle spade dell’acanto, 
mentre i pini combinano misture 
di resine e le bruciano al crogiolo 
dell’incipiente estate. Ormai vincente, 
giugno prepara teneri sepolcri 
di margherite bianche in zone d’ombra: 
primavera morente vi si adagia, 
memoria d’erba è l’ultimo respiro. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Considerazioni 
   

Magari un giorno ti sentivi un po’ giú e pensavi: «Ma perché devo essere cosí? Perché mi manca 
sempre la coerenza? Ecco qua, volevo fare una cosa, e invece mi trovo a farne un’altra». 

Magari ti eri proposto di incontrare la persona X e dire finalmente con chiarezza cosa tu pensi su 
quella determinata questione, quale sia la reale situazione tra di voi… Invece hai tergiversato, hai 
cincischiato e vi siete lasciati con quella persona che non ha capito nulla di quel che ti passava per la 
testa, del tuo proposito di chiarimento definitivo, e quindi tutto è rimasto (sbagliato) come prima. 
E magari piú di prima. 

Apprendi, magari dall’astrologia, che abbiamo due influssi fondamentali: il segno solare e l’ascen-
dente. E prima o poi (magari te lo dicono, o magari lo scopri da te) salta fuori che il segno del sole 
rappresenta il tuo passato (esperienza? zavorra?) e invece l’ascendente è il tuo futuro (l’Ignoto Propel-
lente?) ciò a cui stai andando incontro. La meta finale. 

Ma ci credi veramente? E che meta finale può mai essere quella verso cui uno si dirige senza 
sapere di dirigersi? 

Magari ti spaventi: se le cose stanno cosí, a pensarci bene, in quanti siamo qui, dentro di me, a 
dirigermi? 

Da un vecchio ritratto ovale-seppia il sorrisetto un po’ disgustato di Pirandello sembra rispondere: 
“Ma come, mio caro, non lo sai? Tu sei Uno, Nessuno e Centomila”. Sí, va bbe’, ma io, per me stesso, chi 
sono? Il fu Mattia Pascal? No, no, non ci siamo: qui è tutto da rifare! Metti, per esempio, un problema 
da niente: la fede in Dio. Credere, poter credere nel divino, nel soprannaturale, insomma: in quelle 
cose lí tipo Provvidenza, Grazia, Karma, Spirito Santo & Co. Riassunto: credere in un mondo spirituale. 

Che belle parole, che bel tepore nella zona toracica! 
Ma se tiro le somme della mia vita, che me ne faccio di queste parole? 
Per quel che mi viene dal bilancio (provvisorio) della mia vita, la carne resta carne, e l’anima, lo 

spirito… non so. Se ne dicono tante. Magari anche troppe. 
Tutto sommato, a volte credo di non credere piú. E mi dà fastidio che questo accada solo ogni 

tanto. Dovrebbe essere sempre. Cosí non avrei piú il problema. Che bello poter definitivamente non 
credere in un qualcosa. Una volta per tutte. Dio non esiste. Punto. E non è mai esistito. Punto e a 
capo. Si cambia registro. Finish. Kaputt! 

Dal Vocabolario scientifico per materialisti atei colgo: “Divinità”: “terminologia arcaica cui si riferiva-
no e concentravano fenomeni d’instabilità pseudonormotica inspiegabili secondo retto razionalismo”. 

Tutto da ridere! Ma no, si fa per dire. Ché poi, in fondo, neanche cosí andrebbe bene. 
In primis, perché il non credere mai in qualcosa è altrettanto difficile quanto il credervi sempre. 

E poi, perché… se voglio dirla tutta… ogni tanto (ma mai piú che ogni tanto, però), devo ammette-
re, una qualche supposizione tematica, chessò, una qualche apertura, un X file, o il guizzo di una 
intuizione, mi passa per la testa, e allora… 

Allora di colpo capisco (o vengo messo nelle condizioni di poter capire) che tutto è vero, anche il 
non-vero, dal momento che lo penso, che posso pensarlo; e che tutto sta in piedi perché a monte, 
molto a monte, ci deve essere un Assoluto che tiene su tutto, sostiene, sorregge inequivocabilmente 
l’impalcatura d’ogni possibile veridicità. E che in quella assolutezza, necessariamente superumana, 
anche il non-vero, rivelandosi per quel che è, diventa verissimo. 

Sotto, alla base di questa impalcatura cosmica, in basso, dove viviamo noi uomini, tutto può 
essere o vero e falso, o bianco e nero, o amore e odio, o giorno e notte. Quindi se dal livello nanocurie 
si rimanda alla scala dominante l’unità di misura, questo principio deve trovarsi dentro e oltre ciò 
che oggi definiamo “umano”. 

Nell’epoca attuale, al punto in cui è, l’uomo è troppo, come dire… instabile, troppo malfermo 
sui suoi princípi, sulle sue valutazioni, per rivelare un esistere che avalli definitivamente l’essere. 

Magari sono passati molti anni da quando pensavi cosí. 
Magari, continui a pensarlo ancora. 

Angelo Lombroni 
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AAAcccCCCOOORRRdddooo   
 
 
 

Occorre che qualcuno nel mondo inizi il mirabile cammino di Luce per la reintegrazione della coppia 
umana: il Graal, che è resurrezione radicale della Luce, come trasformazione della Tenebra, ma è es-
senzialmente l’atto liberatore del pensiero che in un solo momento raccoglie tutti i pensieri del mondo e vive 
come contenuto creativo del mondo, che si enuclea e fluisce infine 
secondo Volontà nuova. Un solo pensiero è la 
raccolta di tutte le forze d’Amore e perciò di 
Conoscenza, in cui l’Io si ritrova e ritrova l’altro, 
se stesso: in un solo pensiero è raccolta la serie 
dei pensieri, la loro forza una, esprimentesi in 
mille forme sempre mutanti: in un solo pensiero 
essi sono tutti, vive l’essenza del mondo: è il 
Graal, perché esso è il moto d’Amore che ride-
sta l’anima alla sua realtà androginica originaria 
e ricongiunge gli esseri che operano secondo la 
sacra ricerca della sintesi originaria. 

Perché inarrestabile è il moto onde l’Io entra 
nel mondo, nella natura già in sé compiuta e di 
continuo ripetente il suo processo che vincola e 
disanima e di continuo produce la Morte. Inar-
restabile è solo ciò che viene dallo Spirito, mai 
in sé compiuto, perché sempre ricreante il pro-
prio essere, secondo infinità. Perciò la vittoria sul 
finito appartiene all’infinito moto d’Amore che va 
sempre oltre il limite al quale perviene. 

L’opera quotidiana viene svolta allora nel no-
me di una purificazione di profondità in cui 
tutto l’umano è penetrato sino alla radice: 
secondo la virtú dell’Unigenito del Padre, la ri-
creazione vera. È questa che si presenta come 
impresa del Graal: il suo mistero è indicibile, 
perché contempla la zona in cui lo Spirito si 
deve ancora incarnare: la zona alla quale si arresta ogni meditazione. Si perviene ad essa attraverso una 
profonda pura forza della volontà, fuori di ogni consunzione psichica: un’essenza a-umana e intoccabile, che 
trasforma tutto l’essere: un volere cosmico, impersonale, ieratico, possente, che passa attraverso la persona 
come suo reale volere: secondo l’origine, secondo il Logos. Che non vuole nulla, perché ha tutto: che ha 
gioia di tutto, perché non è vincolato a nulla: che ha la purità e la fedeltà assoluta, perché ha conosciuto e 
vinto le impurità e le infedeltà: non oscilla secondo la brama dell’essere, ma si immerge con tutta la dedizione 
nell’essere, sempre ritrovandosi intatto oltre l’essere che non è mai e tuttavia appare sempre come essere. 
Perché? Perché si manifesti il segreto di questo volere: che è l’Amore infinito capace di farsi individuale. 
Per conoscere il culmine della sua realtà e della sua libertà. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera dell’ottobre 1973 a un discepolo. 



L’Archetipo  Giugno 2006 10 

 

Il vostro spazio 
 

  

Nell’Amore è racchiuso 
il sorgere del sole, 
il canto degli Dei, 
la danza delle api. 
Il profumo della rosa 
che si dilegua tra le stelle. 
Il fluttuare delle onde  
tra i giardini del sommerso. 
I giganti erranti 
che plasmano le nuvole. 
L’albero immortale 
che nutre la coscienza. 
La caduta nelle ombre, 
il grande sacrificio. 
Il sangue di Abele, 
l’alleanza rinnovata. 
La solitudine, il dolore 
che tempra il viandante. 
Il sorriso degli angeli 
che purifica l’anima, 
la lancia del profeta 
che squarcia la cortina. 
Il segreto del silenzio 
che libera il pensiero. 
Il mistero del cranio 
in cui ogni uomo rinasce. 
La misericordia, il dolore 
nell’afflato di Dio. 
La luce dei morti 
che dà luce alla luce. 
La gioia, il mio cuore 
che ne accoglie la fiamma 
e tra la terra e il cielo 
scioglie ogni vincolo. 
 

Raffaele Sganga 
 

 
 

 
   Unabomber, primula rossa del-
l’inganno, ha colpito ancora. Do-
po la minerale intossicata, i gio-
cattoli al napalm, le caramelle de-
tonanti e i tubi dalmine alla nitro-
glicerina, l’elusivo terrorista, fino-
ra senza volto né nome, ha invaso 
il campo del fiabesco confezio-
nando una bottiglia da naufrago 
contenente una miscela esplosiva 
al plastico, invece di una mappa 
del tesoro o di una romantica di-
chiarazione d’amore. L’inafferra-
bile personaggio ha di nuovo mi-
nato la nostra fiducia nel prossi-
mo e soprattutto il bisogno che 
abbiamo di credere nel favoloso. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ci hanno tolto anche questo: 
il messaggio in bottiglia 
ora è ordigno funesto, 
chi malcauto lo piglia 
sperando in una mappa 
o poema d’amore 
e l’involucro stappa 
rischia morte o dolore. 
Viviamo un tempo indegno, 
tutto è ostile e furtivo, 
fa deflagrare il sogno 
un maligno esplosivo. 
Questa è un’epoca scossa, 
mira a vecchi e bambini, 
spara alla Croce Rossa, 
mina i nostri destini. 

 Egidio Salimbeni 
 

  

PERCEVAL 
 
Stella danzante 
in un arco di luna 
oltre il mare. 
Arde nel sole 
serena 
l’essenza amata. 
E sono solo 
perduto 
in un lampo d’ali. 
Attraverso 
il Cielo. 
 

Mario La Floresta

 Il tempo breve ancora mi concede 
 di ritrovarmi qui, su questi fogli 
 appena illuminati, e ancora tento 
 una musica dolce e triste insieme. 
 

 Ma il tuo viso splendente nella sera, 
 le morbide parole dentro l’ombra 
 della stanza dorata, il tuo respiro 
 tanto vicino al mio, mi danno vita 
 e giovinezza. Ora non è piú solo 
 il mio silenzio; vibra nel segreto 
 insieme a te che dormi, cosí lieve, 
 cosí priva di peso. 
 Camillo Righini 
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Voglio essere 
la gola di un monte, 
percossa 
dalla tua forza, 
vento. 
Voglio essere 
Terra, 
che aspetta 
dal cielo 
la pioggia. 
Voglio essere  
il ramo, 
che innalza 
nel cielo 
il suo fiocco 
di luce. 
Voglio esser 
la notte, 
che ama in silenzio 
la tenebra. 
 

 Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

Grande è il dolore 
che mi bussa dentro 
e non fluisce il pianto. 
Resta cosí, come un grumo, 
l’anima a tormentare. 
Liberarmi vorrei 
fuggir lontano, 
ma da me stessa 
come potrei fuggire? 
Val la pena indurirsi 
contro chi n’è la causa? 
No: l’anima tutta 
diverrebbe grumo 
d’ira e rancore. 
Dove andrebbero allora 
compassione, dolcezza 
e tutto quanto è lieve? 
Scenda dunque la grazia. 
A lei sola è la forza 
 
 

 

 di lenire con morbide ali 
 e amabile soffio 
 l’angoscia dell’anima greve. 
 Ma a volte è un vento 
 impetuoso e buono, 
 profumato di cieli. 
 Non ha di tramontana 
 il gelido tocco 
 né l’umido calore di scirocco. 
 Viene d’altrove, 
 da altezze immensurabili, 
 divine. 
 Di santità tessuto, 
 in un istante 
 trasfigura il dolore, 
 lasciando in dono all’anima 
 amore e compassione. 
 Perché questa 
 del dolore è l’essenza. 

Alda Gallerano 
 

Respiro col mare 
 

Respiro col mare 
ritmicamente 
gli occhi pieni 
di luce e colori. 
Sulla pelle corre 
fresca la brezza, 

con dita leggere 
profumo di porti 
e di alghe e di sale, 
vascelli in partenza 
per mete lontane 
e mollan gli ormeggi 

d’un balzo lontani, 
portati dall’onde 
giú verso l’infinito. 
L’universo mi accoglie 
con braccia spalancate 
oltre la soglia, oltre la soglia!   

CCaarrllaa  RRiicciippuuttii  

Moderni 
 

Luci e colori 
disegnano sorrisi 
per sciogliere 
le inesistenti problematiche, 
le irreali paure 
edificate sul nulla, 
discorsi fatti di silenzi 
che mortificano 
uccidono 
graffiano il cuore. 
Dolore per una morte 
che viene a cambiare, 
a mutare l’esistente. 
Voglia di essere, 
infrangi gli schemi, 
stupisci il mero esistere 
e donaci 
l’essere moderni 
nel reale. 
 

Bartolo Madaro 
 

 
 

 

Da: Coraggio d’amare  
Gr. Tip. Editoriale, L’Aquila 2002. 
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Tripartizione 
 

 

…Perché nessuno voleva piú ricordare il tempo dell’arida parola che è fumo e 
neve; il tempo della parola che è solo parola; il tempo della parola che è senza radici. 

Profezie della Monaca di Dresda (1680-1706) 
 

 
 
 
 

Seconda caduta di Silvius 
 

In Esperia, nel 2006 d.C., si era visto cadere (elettivamente e per la 
seconda volta), il proconsole Silvius, uomo di grandissime capacità intuitive 
sul piano economico, che aveva tentato disperatamente di affermare 
queste sue intuizioni a vantaggio del bene materiale del suo popolo (e del-
le sue aziende). Egli si comportava essenzialmente da homo oeconomicus. 

Ciò che ormai nella nostra attuale epoca, lontana da quella di cui ci 
stiamo occupando, siamo divenuti universalmente consapevoli, è che tre 
sono gli aspetti fondanti di ogni società: l’uno economico, l’altro politico-
giuridico e il terzo spirituale. Allora, all’inizio del Terzo Millennio, 
Silvius l’Equidotato aveva sviluppato appieno, e in modo straordinario, 
soltanto un arto su tre: quello economico, a scapito, almeno in parte, di 
quello spirituale e di quello politico-giuridico. 
 

Gli arti mancanti di Silvius 
 

Che non privilegiasse la sfera spirituale era fin troppo evidente: egli 
riusciva a comunicare con abilità magnetiche soprattutto con quella parte 
del suo popolo che sentiva come preponderante la difesa degli interessi materiali. Il recupero elettorale 
di cui era stato capace nella battaglia dell’aprile 2006 d.C. lo testimoniò appieno: nessun altro avrebbe potuto 
raggiungere gli stessi risultati.  

Appariva altresí chiaro che Silvius, nel giro di un decennio, non era riuscito a maturare quell’esperienza 
necessaria a fare di lui un grande statista, né a circondarsi, fatte le dovute eccezioni, di una classe dirigente 
del tutto affidabile e tecnicamente ineccepibile. Non erano infatti rari nella sua squadra i cortigiani yesmen. 

 

Gli esperidi divisi 
 

Ora, la parte del popolo esperide che sentiva come preponderante l’impulso spirituale faceva gran fatica 
a votare per il suddetto Equidotato. Egli aveva anche avuto la terribile responsabilità di aver importato 
in Esperia, tramite le sue scatole ipnotiche, una sub-cultura consumistica di provenienza Estremo Occiden-
tale. Certamente, essendo un pragmatico, Silvius comprendeva che se non lo avesse fatto lui per primo, 
altri avrebbero in tempi brevi attuato lo stesso progetto economico. Eppure, paradossalmente, grazie al 
suo dominio sull’etere, egli era stato in grado di sconfiggere nella battaglia del 1994 d.C. le truppe del-
la “meravigliosa macchina da guerra” di Occhettus e di arginare la devastazione economica che le tribú 
Sinistre, ancora all’epoca intossicate di statalismo novecentesco, avrebbero tentato di imporre all’Esperia. 
È un caso tipico della complessità storica. Nell’epoca dell’anima cosciente gli impulsi economici, quelli 
politici e quelli spirituali agivano in modo tanto contraddittorio. Luci ed ombre che facevano comprendere 
sempre piú la necessità della Tripartizione. 

 

Atteggiamenti fideistici 
 

Del resto, la parte del popolo esperide che odiava l’Equidotato, la variegata parte delle Tribú Sinistre, 
aveva un approccio politico-giuridico altrettanto deleterio. Se il popolo borghese degli interessi economici 
votava Silvius anche per paura, oltre che per interesse, le Tribú Sinistre lo osteggiavano con odio semi-
religioso. Infatti c’era allora, soprattutto negli strati popolari, un atteggiamento di chiara derivazione 
cattolica: morto lo Stato della Chiesa, l’eredità temporale di matrice gesuitica era rimasta come abitudine 
fideistica. Intere tribú politiche e regioni esperidi (soprattutto quelle dell’ex Stato Pontificio) votavano 
contro Silvius con lo spirito di abbattere un eretico, un essere ambiguo, portatore del Male. Anche questo 
era un aspetto negativo di quell’epoca: il prevalere di atteggiamenti spiritualistici in campo giuridico. 
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Lacchè dell’Occidente 
 

Infine, c’era chi vedeva nel proconsole Silvius 
un lacchè dell’Impero d’Occidente. Cosí era, ma 
forse Silvius, per sua conformazione umana, non 
era in grado di comprendere l’essenza della poli-
tica imperiale di Washingtonus. Il fatto che nel 
2006 d.C. egli si fosse recato presso il Congressus 
Statunitensis e fosse stato tanto applaudito, lo ap-
pagava. L’imperatore Busci II lo onorava della sua 
amicizia e l’Equidotato non aveva ancora compreso 
che già una volta erano stati proprio i suoi potenti 
alleati a tradirlo quando, per colpire la Russia, l’Im-
pero aveva distrutto la Serbia. Allora Silvius era ca-
duto per mano e congiura di Washingtonus. All’Im-
pero Occidentale serviva che al potere nelle varie 
province vi fossero coloro che imbrigliavano la protesta, e fu Dalèmon, il capo delle Tribú Sinistre, colui che 
permise l’utilizzo delle fortezze volanti dal castrum di Avianus per massacrare i figli di Belgradus. 

Silvius aveva compreso questa dura lezione? Sapeva veramente con chi aveva a che fare? Conosceva il ci-
nismo imperiale? È difficile dirlo, ma forse il suo estremo realismo commerciale lo aveva portato a una rinun-
ciataria politica di sudditanza, priva di quegli slanci d’onore registrati ad esempio nel caso dell’eroe Calipari. 
 

Intuizione della necessità di superare la politica  
 

Tutto ciò spinse il popolo esperide verso una intuizione, ancora lontana e solo adombrata, ma sempre 
piú precisa: erano necessari uomini dalle caratteristiche tripartite, capaci di affermarsi universalmente nelle 
tre categorie: politica, economica e spirituale. Ma ciò forse significava anche il superamento delle regole 
codificate della democrazia, perché difficilmente all’interno della gabbia di regole codificate dall’Impero 
Occidentale si sarebbe potuto operare moralmente. 

E fu cosí che in Esperia iniziò a diffondersi un certo scetticismo popolare intorno alle regole della 
democrazia. Regole che avevano avuto un profondo valore e una funzione determinante per l’evoluzione 
economico-politica europea nel secondo scorcio di storia novecentesca, ma che stavano entrando in crisi. 
Naturalmente, il solo pensiero che le regole della cosiddetta democrazia rappresentativa potessero vol-
gere al declino era considerato un tabú, un discorso per nulla politically correct, una sorta di eresia post-
moderna irripetibile ed eversiva. L’anima cosciente presupponeva infatti una sublimazione politica della 
guerra, e quindi un confronto liberaldemocratico in cui tutti potessero esprimere la loro opinione. Come 
aveva fatto notare Rudolf Steiner un secolo prima, il senso del dominio anglofono sul mondo era in fon-
do questo: sviluppare forze individuali coscienti in linea con l’evoluzione dell’uomo. Ma questo dominio 
imponeva ormai un modello che iniziava ad incrinarsi. 

I popoli europei avvertivano d’essere sempre piú spesso rappresentati da soggetti politici, ovvero da 
individui privi di scrupoli e di coscienza, la cui parola, come aveva predetto tre secoli prima la Monaca di 
Dresda, era fumo e neve. In altri termini, da piú parti si iniziò a pensare che l’ingabbiamento prodotto dalle 
regole democratiche potesse essere d’ostacolo all’affermazione positiva di uomini capaci di modificare la 
storia in senso evolutivo.  

Tre esempi indicativi dimostravano che l’antica e pur sempre civilissima logica giuridico-formale 
ereditata dai Romani, nel 2006 d.C. non funzionava piú:  
• la nuova legge elettorale adottata dagli esperidi aveva provocato la probabile sconfitta di Silvius per 

una manciata di voti e a causa di una mancata alleanza con un paio di partiti di scarso peso numerico; 
• il Paese appariva spaccato come non mai in Guelfi e Ghibellini, Bianchi e Rossi ecc. Ancora una volta 

l’interesse nazionale era assoggettato alle faide dualistiche; 
• nel contempo al Senato la semplice trascrizione di un nome da Franco a Francesco Marinus avrebbe 

potuto paralizzare la Camera Alta.  
Gli esperidi si domandarono allora: è legittimo affidare il nostro futuro a questi uomini e a queste 

regolette vetuste? I tempi richiedevano qualcosa di nuovo. 
Salvino Ruoli 
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Esoterismo 
 

Mi è giunta l’osservazione come nel precedente articolo non abbia introdotto con sufficiente chiarezza 
storica l’oggetto, magari lasciando confusa la distinzione tra la Scuola Esoterica del 1904-1914 e la Classe 
del 1924. L’opinione siffatta è del tutto rispettabile e nelle righe successive tenterò di delineare su ciò un 
quadro sintetico. Credo però di poter esprimere anche una diversa opinione che investe un po’ tutto il 
panorama delle comunicazioni che affermano se stesse come derivate o ispirate dai contenuti sapienziali e 
dalle esperienze esoteriche. Non negherò la bontà scientifica di una rigorosa catalogazione storica, tematica 
ecc., che nella maggioranza dei casi è indubbiamente auspicabile e necessaria. Né ho motivi per disprezzare 
una saggia prudenza nell’introdurre il lettore all’approccio di percorsi che sovvertono la comune visione 
di sé e della vita generale. Ma se poi questo numerare, introdurre ecc. e solo questo diventa all’infinito il 
magrissimo sostituto del contenuto alluso o indicato, quale allora sarebbe lo scopo vero del nostro lavoro? 
Il lettore non va preso in giro. E questa sarebbe la mia opera se la primaria occupazione non fosse il forni-
re, da tutti i punti possibili, indicazioni, tracciati e strumenti per l’attività dell’anima che voglia, con intima 
autonomia e consapevolezza individuale, sperimentare da se stessa la realtà dell’Infinito e della Vita 
Vivente. L’onesto ricercatore non indugi troppo negli aridi limbi delle note e dei riferimenti ! 

 

Il Dott. Steiner divenne Segretario Generale della sezione tedesca della Società Teosofica il 20 ottobre 
1902 e Capo nazionale (Arch-Warden) della Scuola Esoterica per l’Austria e Germania nel maggio del 
1904. Il fatto che detta Scuola appartenesse alla Società Teosofica può confondere chi conosce poco la 
genesi del Movimento Antroposofico. Ampi chiarimenti vengono forniti dallo stesso Steiner nei capitoli 31 
e 32 de La mia vita (ed. Antroposofica 1961 e ristampe successive) da cui traggo le seguenti righe: «Volendo 
riallacciarmi ovunque a quanto già esisteva (…) feci per la Scuola Esoterica quello che avevo fatto per la 
Società Teosofica, sicché anche il mio “circolo intimo” fu da prima connesso con questa Scuola; ma il nesso 
stava nell’istituzione, non in ciò che davo come comunicazione dal Mondo Spirituale, perciò il mio circolo 
apparve esteriormente, nei primi anni, come una sezione esoterica della Scuola di Mrs. Besant; interior-
mente non lo era affatto». 

Il termine “Teosofia” fu da Rudolf Steiner sempre inteso come Scienza dello Spirito, e quest’ultima di-
zione appare già in alcune lettere del 1903 inviate a teosofi in procinto di divenire membri della Scuola. Il 
distacco dalla sezione tedesca della Società Teosofica, avvenuto nel 1912/1913, trasformò questa in una 
Società indipendente che sulla base del consiglio dello Steiner fu chiamata Società Antroposofica. 

Oltre l’intensa attività di scrittore e conferenziere (già sul finire del 1903 qualche piú attento discepolo 
iniziava a preoccuparsi circa le possibili ripercussioni del troppo lavoro sulla sua salute), Rudolf Steiner 
insegnò nella sua Scuola Esoterica. Questa, dalla fondazione nel 1904, fu divisa in tre parti, fino al suo 
scioglimento nell’estate del 1914. In questi articoli ci occupiamo di lettere, note ed esercizi dati dal Dott. 
Steiner negli anni di formazione ai discepoli della Scuola. 

Solo dieci anni piú tardi, nel 1924, poté essere rifondata una Scuola Esoterica che avrebbe dovuto artico-
larsi in tre Classi con il nome di “Libera Scuola Superiore di Scienza dello Spirito” al Goetheanum. Come conse-
guenza della prematura scomparsa di Rudolf Steiner (30 marzo 1925), venne completata soltanto la 
Prima Classe. 

Fin da principio l’insieme delle pubblicazioni e le trascrizioni furono affidate dallo Steiner a Marie 
Steiner von Sivers. Essa, come erede testamentaria dei beni letterari di Steiner, fondò alcuni anni prima 
della sua morte (1948), per la continuazione del suo compito, la “Rudolf Steiner Nachlaßverwaltung” (il 
“Lascito”). Secondo le direttive ricevute, anche il materiale di istruzioni esoteriche venne incluso nell’in-
sieme delle pubblicazioni, come lei stessa aveva già iniziato a fare. 

 

I volumi che conosco come già apparsi su questo tema sono: 
• Zur Geschichte und Inhalten der ersten Abteilung der Esoterischen Schule 1904-1914 (O.O. 264); 
• Anweisungen für eine Esoterische Schulung (O.O. 245), tradotto in italiano col titolo “Indicazioni per una 

scuola esoterica.” Ed. Antroposofica; 
• Grundelemente der Esoterik (O.O. 93 a); 
• Die Tempellegende und die Goldene Legende (O.O. 96). di cui sei conferenze tradotte in italiano col titolo 

“Natura e scopi della Massoneria”. Ed. Antroposofica. 
Devo segnalare che i testi sopra elencati appartengono alle edizioni 1987/1991, mentre erano in corso 

ulteriori pubblicazioni, e hanno subíto successive modifiche nella numerazione di catalogo. 
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Qualcuno potrebbe insistere, nonostante le pubblicazioni, che Rudolf Steiner aveva praticato il segre-
to, ma risulta inequivocabile da diverse ed importanti testimonianze che Egli non praticò il segreto come 
fin troppo spesso si vuole intendere, ma considerò soltanto che una Scienza dello Spirito dovesse (come 
avviene per tutte le conoscenze) essere comunicata con gradualità; ciò è sensato in tutte le discipline. Ad 
esempio, nessuno può apprendere la matematica piú elevata senza una robusta conoscenza di base. Se il 
paragone risulta chiaro, cade anche la stolta presunzione intellettualistica moderna che, senza una cono-
scenza di base, si possa poi tutto criticare o tutto comprendere. Ed è solo in forza a questo orientamento 
che il Dottore divise in livelli la pratica dell’Insegnamento: dalle indicazioni generali a quelle per chi si 
era preparato. In una lettera ad Alfred Meebold del 1906, lo Steiner scrive: «Verrà certamente il tempo 
che non sarà piú necessario l’obbligo del silenzio. …Farebbe piacere anche a me se questo non fosse piú 

necessario. Mi fa grandissimo piacere sapere dai miei sco-
lari che le mie comunicazioni sull’occultismo non sono pre-
se altrimenti di quelle di un matematico sulla matematica. 
Con questo si risponde anche alla pesante questione del-
l’autorità».  

Ciò che segue può essere comunicato e diffuso. Il suo ele-
mento segreto “si difende da sé” poiché si dona soltanto al-
l’anima che con dedizione impara a cercarlo. 

Ciò che non può essere trasmesso è lo stesso Rudolf 
Steiner quando insegnava nella Scuola. Scrive il poeta russo 
Andrej Belyj nel suo libro Svolte della vita (Basilea 1975), 
essendosi trovato presente alle lezioni della Scuola, che 
memorabile, nelle comunicazioni del Maestro, ben piú del cosa 
era il come. Il cosa veniva addirittura cancellato dal come. 
Un altro ascoltatore, Ludwing Kleeberg, in Cammini e parole 
(Stoccarda 1961) ricorda: «Tutti stavano seduti in silenzio. 
Quando entrò Rudolf Steiner mi sembrò che il suo volto fosse 
illuminato da una luce sovraterrena che da quei mondi 
veniva a noi. Egli era con Essi: ci parlò dei piú grandi 
Maestri con una conoscenza e sapienza diretta che Li con-
netteva alla nostra vita e lavoro. Cosí tanto fu detto che la 
santità di questa lezione rimase indescrivibile. Da questo, 
Rudolf Steiner apparve del tutto come il Rappresentante di 
un Mondo Superiore. L’impressione è indimenticabile». 

 
Indicazione completa di disciplina giornaliera 1 (Berlino, lettera del 2 gennaio 1905): 

 

«Nessuno nella Scuola è obbligato a qualcosa; è soltanto indirizzato alla conoscenza di sé. (…) Come 
membro della Scuola potrà vedere da sé se vuole iniziare un esercizio meditativo nei giorni stabiliti da 
una costellazione stellare. Questo glielo descrivo rapidamente: piú avanti verrà modificato. Dunque, in 
breve, questo esercizio consiste in quanto segue. 

Nel primo mattino, avanti di iniziare qualsiasi incombenza giornaliera, se possibile prima di colazione 
e se tutto ciò sia possibile compatibilmente con i soliti doveri familiari ecc., ci si deve disporre come segue: 

 

a) Si deve divenire completamente svegli, interamente in pace e raccolti. Nessuna impressione esteriore 
deve aprirsi il cammino nella nostra interiorità. Dobbiamo anche sopprimere ogni memoria delle 
esperienze del quotidiano. Quando abbiamo stabilito l’intera “quiete interiore” allora incominciamo 
ad innalzarci al nostro Sé Superiore. Questo ha luogo in quanto teniamo intensamente nel pensiero la 
seguente formula: 

 

Piú radioso del Sole 
piú puro della neve 
è il Sé, 
lo Spirito del mio cuore. 
Questo Sé sono Io; Io sono questo Sé. 

 

Per questo dovrebbero venir adoperati circa cinque minuti. 
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b) Poi segue la quiete nella quale ci si abbandona nella frase presa da uno scritto ispirato. Si tratta di 
abbandonarsi durante quattro settimane in questa parte della meditazione con la frase:  

 

La Perseveranza è piú alta di qualsiasi successo. 
 

I Maestri ci hanno dato questa frase innanzi tutto per renderci chiaro che mai dobbiamo lasciarci 
scoraggiare o fuorviare nelle nostre azioni da qualsiasi sconfitta. Cento fallimenti non ci devono 
trattenere dal fare – per la centunesima volta – ciò che abbiamo riconosciuto essere giusto. 
 

c)  Dopo il b) della durata di cinque minuti, segue che ci diamo in devozione, per ancora cinque 
minuti, a ciò che è alto e divino. Non si tratta di vedere  questo o quello come divino, ma piuttosto 
di collegare tutto il nostro pensare, sentire e la nostra volontà a quello che sempre abbiamo sentito 
come divino. Questo può essere ciò che un altro chiama altrimenti. Non si tratta di richiamarsi a 
Dio, al Cristo, “ai Maestri”, per darsi alla devozione, ma piuttosto del darsi devozionale stesso. 
Con ciò si termina la meditazione mattutina, di tre parti, che dura circa 15 minuti. 
 

Di sera, prima d’addormentarsi ogni discepolo deve volgere uno sguardo all’indietro sulla sua vita 
trascorsa durante il giorno. Non importa attirare allo sguardo della nostra anima il maggior numero 
possibile di avvenimenti, ma piuttosto si tratta di quelli piú importanti. Ci domandiamo: cosa possiamo 
imparare da questi? Da ciò che abbiamo vissuto o fatto? Cosí facciamo lezione della nostra vita. Ci 
mettiamo di fronte a noi stessi in modo da imparare giorno dopo giorno. Cosí lavoriamo con il passato 
per l’avvenire e prepariamo la nostra immortalità. Poi finiamo il giorno con il pensiero dei nostri 
consimili che meritano i nostri buoni pensieri. 

 

Non importa affatto, per questo esercizio serale, se lo studente si addormenta. Allora si addormenta 
con la tendenza verso l’esterno di sé e anche questo è bene. 

Solo la meditazione mattutina deve essere fatta interamente da svegli, dall’inizio sino alla fine. La pre-
go soltanto di fare la visione serale all’indietro, cioè di cominciare e poi andare indietro sino alla mattina. 
Vino o altri alcolici impediscono ogni sviluppo. …In questa Scuola si tratta molto meno di imparare e 
lavorare intellettualmente quanto di sviluppare una vera devozione all’ideale scientifico-spirituale. 
L’amore per una vita spirituale e questo grande amore per l’Umanità, ci portano innanzi fin dove 
dovremo giungere. Lo studio non è altro che un mezzo. Dovrà portarlo avanti per quanto possibile. Ma 
l’autentico discepolo della Scuola esoterica forgia l’orientamento per la conoscenza spirituale». 

 

Indicazione completa di disciplina giornaliera 2 (Berlino, lettera del 12 gennaio 1906): 
 

«Il giusto inizio per il meditare è il seguente. 
Si trova un periodo mattutino, nel quale nessuna impressione sia passata attraverso l’anima – meglio se 

subito dopo il risveglio – per instaurare la completa calma ai venti dell’anima, il perfetto distacco 
dell’attenzione da ogni impressione esterna e anche da ogni immagine di pensiero che porterebbe 
verso la vita di ogni giorno. Si lasciano poi entrare nell’anima, divenuta cosí ferma, le seguenti 
frasi, cosí che esse riempiano l’interiorità (da 3 a 5 minuti): 

 

Nei puri raggi della Luce 
risplende la Divinità del Cosmo. 
Nel puro amore per tutti gli esseri 
irraggia l’Essere Divino della mia anima.  
Io riposo nella Divinità del Cosmo; 
io ritroverò me stesso 
nella Divinità del Cosmo. 

 

Si intende che queste frasi devono essere immaginate “interamente e letteralmente”. Poi seguono 
(durante altri 3–5 minuti): nel primo mese la prima frase della Luce sul Sentiero, nel secondo mese la 
seconda frase, nel terzo mese la terza frase, nel quarto mese la quarta». 

 

Le frasi non descritte nella lettera sono certamente le seguenti: 
 

Prima che l’occhio possa vedere, deve divezzarsi dalle lacrime. 
Prima che l’orecchio possa udire, deve diminuire la sua sensibilità. 
Prima che la voce possa parlare dinanzi ai Maestri, deve aver perduto il potere di ferire. 
Prima che l’anima possa stare alla presenza dei Maestri, il sangue del vostro cuore deve bagnare i vostri piedi. 
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(Per un maggiore approfondimento consultare nelle Indicazioni per una Scuola Esoterica l’esegesi di 
Rudolf Steiner sulla Luce sul Sentiero al corrispondente capitolo). 

 

«Poi (durante ulteriori 3–5 minuti) darsi in devozione al proprio ideale divino, da cui sorge intensa la 
percezione del valore di un’agire che vuole mettersi in movimento. 

Di sera: revisione delle azioni ed esperienze del giorno. All’indietro, da sera verso mattina, senza 
rimorsi ma unicamente con la tendenza di imparare dalla vita. Se ci si addormenta, non importa. Non si 
tratta di perfezionare ma piuttosto di sviluppare l’orientamento di imparare dalla vita. Solo la mattina 
dopo, nella meditazione, deve instaurarsi la veglia perfetta».  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da una lezione della Scuola Esoterica 
 

Il discepolo disse al Maestro: «Qual è la via alla Vita nel Regno del Sovrasensibile nel quale gli Spiriti 
creano e le Anime conoscono?». 

Rispose il Maestro: «Se vuoi trattenerti là dove nulla dell’essere contingente ti scuote, allora stai nella 
creazione dello Spirito; se vuoi rimanere un poco dove nessun organo sensibile comunica, allora conosci 
per tramite della Forza dell’Anima». 

Disse il discepolo al Maestro: «Dov’è il luogo, cosí che io possa andarci?». 
Disse il Maestro: «Il luogo è in te, eppure lo troverai soltanto se perdi il tuo Io, se fai tacere il tuo 

volere e se spegni i tuoi sensi; allora parla l’Io Voglio e vive l’Io Penso». 
Il discepolo disse al Maestro: «Come posso dire “Io Voglio” se tace il mio volere? Come posso vivere 

l’“Io Penso” se spengo i miei sensi?». 
Disse il Maestro: «Solo il Volere che tu non vuoi, rivela l’“Io”; solo il Pensiero che tu non pensi, porta 

allo “Spirito”».  
 

 (Questo dialogo si trova nelle note di partecipanti alla Scuola Esoterica di Berlino del 5 giugno 1908, 
annotato come estratto dal Libro originario della Scuola della Rosacroce). 

 

Nelle indicazioni riportate in questo secondo articolo si evidenziano alcuni caratteri salienti: la triparti-
zione del lavoro meditativo e le due meditazioni che furono di massima indicate per quasi tutti i discepoli 
della Scuola. Ma sarebbe saggio fare attenzione anche ai piú piccoli dettagli. Rudolf Steiner è incredi-
bilmente preciso e “concreto”. Persino la genericità delle espressioni piú generiche ha un significato. 
Questa è una delle tante esperienze che possono sbalordire a posteriori l’operatore quando trova perfetta 
consonanza tra la propria esperienza interiore e ogni singola parola del Maestro. 

 

Franco Giovi 

Carmelo Nino Trovato
«Le acque sognanti – 
Le vasche del tempo» 



L’Archetipo  Giugno 2006 18 

Pianta ortogonale tripartita 
della città di Olinto 

 

Urbanistica 

 
Ippodamo è, paradossalmente, forse il piú noto tra i protourbanisti dell’Occidente e nondimeno, salvo che da 

parte degli eruditi, si sa di lui poco piú del nome. Ha fortuna soltanto l’aggettivo “ippodameo”, perché sta (im-
propriamente) a designare un ben raffigurato tipo di organizzazione planimetrica degli abitati urbani. Si sa che 
per “città ippodamea” s’intende generalmente un insediamento urbano ordinato secondo una trama viaria ad assi 
tra loro ortogonali, cioè una scacchiera, e con ciò viene anche inteso il connotato essenziale del tipo insediativo, 

che si ritrova nell’impianto di varie città il cui progetto è attribuito con 
oscillazioni tra dubbi e certezze ad Ippodamo – la stessa Mileto (città che 
Erodoto certamente con qualche ragione considerava il “gioiello della Ionia”) 
o Rodi, o Turi ecc. – o derivato da quello che fu definito ippodameios tropos, 
come per esempio Olinto, o Priene o l’antica Napoli, che è coeva di Turi. 

Vedremo invece che non solo il nostro Ippodamo non ne è affatto l’in-
ventore, ma che la scacchiera non è per niente il connotato essenziale della 
città com’era da lui pensata. È invece criticamente accertabile che la sua fama 
può essere ben fondata su qualche merito intrinseco e non semplicemente 
perché si confida in avalli storiografici autorevoli. 

Già autorevolissimi studiosi, e quando non s’erano ancora scoperte le rovi-
ne della valle dell’Indo (di Mohen-jo-daro, di Harappa, della a noi piú vicina 
Ebla, e tanto meno quelle della misteriosa Gondishapur), avevano dimostrato 
che l’impianto urbano a scacchiera viaria ortogonale (ton ampelon sustadas, 
perché veniva caratterizzato anche dalla somiglianza coi filari delle viti) è, 
per il VI e V secolo avanti Cristo, di originalità discutibile, perché praticato in 
forma complessa e sorprendentemente evoluta almeno da un paio di millenni. 

A merito del nostro enigmatico architetto, concittadino di altri personaggi di 
importanza ragguardevole come Talete, Anassimandro e Anassimene, le fonti segnalano però altre cose; e 
sono troppo importanti per non diventare oggetto di particolare attenzione per il nostro proposito.  

Vi sembra trascurabile il fatto che la città portuale progettata con assoluta certezza da lui, Peiraes (il Pireo), si 
pensasse organizzata (nei primi decenni del V secolo!) intorno a funzioni urbane centrali, individuate alla luce di 
profonde discriminanti concettuali? Sono funzioni urbane che oggi collochiamo un po’ alla rinfusa, o con 
discutibili criteri selettivi, nei cosiddetti “centri direzionali”. E vi par poco ancora il fatto, peraltro notissimo, 
che della stessa città (ma forse della polis in generale, e forse contestualmente ad ognuno dei suoi progetti 
urbanistici) egli studiasse anche una costituzione “politica”, che c’è da immaginare si riverberasse poi nel suo 
disegno urbano?  

È soprattutto la veste del costituzionalista che ha valso ad Ippodamo, poco piú di un secolo dopo, la non 
breve citazione che si trova nel secondo libro della Politica di Aristotele, il quale ne fa richiamo anche in altri 
luoghi dell’opera.  

Aristotele è critico ma significativamente riguardoso nei confronti del nostro architetto milesio, anche se non 
gli risparmia qualche maligna ironia sul modo di vestire e di acconciarsi la zazzera (il Maestro di color che 
sanno non faceva mai a meno all’occorrenza di lanciare qualche sapido apprezzamento sulle persone). Ad ogni 
modo si sa che il grande stagirita di costituzioni politiche se ne intendeva – celebre è anche la sua Costituzione 
d’Atene – e il filosofo si giova della sua soverchiante autorità scientifica per sottoporre a critiche puntuali e severe 
le idee costituzionali altrui, riconoscendo però ad Ippodamo di essere stato «il primo che, pur non occupandosi 
di politica», si sia dato la pena di studiare la costituzione migliore per una koinonia in quanto comunità civile. 
Già questa non sembra cosa da poco, anche se si capisce che a quei tempi, e nonostante l’apertura democratica 
ai contributi culturali di qualunque cittadino che fosse in grado di apportarli, poteva apparire singolare che non 
un filosofo o uno stratega ma un architetto, cioè un artista, si accreditasse anche quale teorico della “politica”. 

Non si può pretendere che Aristotele desse particolare importanza ad un nesso, che per noi moderni è (fino ad 
un certo punto) ovvio, tra l’assetto urbanistico della città e la sua struttura socio-politica. Aristotele, facendo 
peraltro eco a Platone (Leggi 779 B), fa qualche cenno alla disposizione dell’abitato, che giudica «attraente e 
utile quand’è per alcune parti regolare, secondo le moderne concezioni di Ippodamo, per modo che siano là 
garantite la sicurezza e la bellezza», ma il suo principale interesse punta a problemi di tecnica della legislazione 
e di governo, e si vede bene che i problemi urbanistici rimangono per lui piú che altro problemi collaterali di 
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tekné, in certa misura complementari, se non marginali, rispetto ai problemi della filosofia politica. E per i 
problemi di tecnica urbanistica ed edilizia bastavano il buon senso e le buone regole dell’arte. Se per Aristotele 
– come per Platone – la politica doveva essere di competenza del filosofo, la tekné, in questo caso come arte di 
disporre e progettare gli spazi, era di specifica spettanza dell’architetto, salvo che per le relative regole di 
convivenza e di gestione urbana affidate alla vigilanza degli astynòmoi, i vigilanti del decoro urbano. 

Non sappiamo se Ippodamo praticasse altre attività artistiche oltre quella dell’architetto, ma si sa che 
generalmente l’architetto faceva anche lo scultore o viceversa, come per esempio Fidia. E quando l’architetto, 
in quanto artista, era chiamato a progetti architettonici di grande rilevanza pubblica, aveva come sempre il 
compito di dare forma ed espressione alla volontà e alle idee del committente pubblico, senza escludere che 
potesse anche democraticamente discuterle e contribuire alla loro enucleazione di fondo, perché ad Atene il 
clima democratico lo permetteva. C’è da giurare però che quando Ictino, Callicrate e Fidia collaborarono per 
esempio al progetto del Partenone, dovessero tenere nel debito conto da una parte le istruzioni dello stratega in 
auge (per quel caso Pericle), e dall’altra non meno quelle del collegio dei sacerdoti, custodi dei simboli distintivi 
della dea patrona. I simboli di consacrazione (i quali consistevano in numeri, rapporti proporzionali, colori, 
ritmi, figurazioni evocative e dedicatorie ecc.) avevano la massima importanza per dare significato specifico 
all’architettura ma, in quanto legati alle basi misteriche o teologiche del culto, non potevano essere certo di 
dominio di un profano, qual era l’architetto, salvo che il medesimo architetto, come fu per molti casi anche 
nell’architettura sacra del Medioevo, non fosse egli stesso ‘iniziato’, cioè in certo qual modo ‘sacerdote’. 

Il conferimento di significati simbolici all’architettura si è perpetuato del resto per secoli: pensiamo alle cat-
tedrali gotiche, erette ad maiorem Dei gloriam e, in varie forme, fino ai giorni nostri. Erano stati i Romani del-
l’Impero gli iniziatori della progressiva e sempre piú esplicita secolarizzazione e politicizzazione dell’architet-
tura, e quindi del suo uso in chiave politico-strumentale, rinvigorita con le esplosioni barocche quale linguaggio 
privilegiato e fastoso, mirifico, ad espressione (e ad ammonimento) di quanta potenza e ricchezza disponesse la 
committenza, fosse pubblica o privata. 

Certamente dobbiamo pensare che, 
pur se il piano del Pireo fu realizzato 
sotto Pericle, alla base del progetto di 
Ippodamo (che doveva essere un vero 
e proprio piano regolatore, nel senso 
piú moderno che si può immaginare) 
vi fosse all’origine lo zampino di un 
grande e acuto stratega militare (Te-
mistocle, il fondatore della potenza 
marittima di Atene, il quale fu, proba-
bilmente, il committente originario del-
l’opera) dal momento che non solo la 
costruzione delle poderose e lunghe 
mura difensive (sull’opportunità etico-
politica delle quali Platone avrà poi da 
ridire), ma anche l’ordinamento, il di-
mensionamento e l’orientamento delle 
strade urbane era pensato, a quei tem-
pi e poi per parecchi secoli in seguito, 
anche in funzione della miglior difesa dalle invasioni. Tuttavia, indipendentemente dal peso politico di Temi-
stocle e successivamente di Pericle, le notizie che si hanno dell’opera del nostro urbanista, per quanto scarne, ci 
fanno pensare ad un uomo la cui autorevolezza scientifica era indiscussa, e al quale doveva essere riconosciuta 
perciò, in virtú di una grande autonomia intellettuale, anche un discreto margine di autonomia decisionale: 
una personalità tanto onorata da aver meritato, non solo il non facile riconoscimento della cittadinanza ateniese 
(egli era un metecio, cioè per gli ateniesi quello che per noi è oggi un extracomunitario) ma che, secondo 
Pausania, gli fosse addirittura intitolata la principale (ippodàmeia agorà) delle due piazze del Pireo. In poche 
parole, tutto induce a pensare di aver a che fare con un prestigioso consulente scientifico e professionale, 
in senso decisamente moderno, nelle fonti citato ora come architetto ora come meteorològos (intendendosi 
per tale anche un matematico o comunque un uomo di scienza), ora come fisico o filosofo, insomma una 
personalità di grande rilievo. 
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«La città ideale»  dipinto attribuito alla Scuola di Piero della Francesca – Palazzo Ducale, Urbino 
 

L’urbanistica si è presentata per parecchi secoli come arte, senza una sua precisa distinzione dall’architettura 
e, quindi, con una percezione non perfettamente definita dei problemi strettamente tecnico-scientifici inerenti 
alla complessità degli insediamenti e degli affari umani collettivi, specialmente se di cospicua ampiezza e 
dimensione. Ancora alla fase aurorale della sua progressiva autonomia come disciplina sistematica, quando 
già col secolo XIX la complessità dei dinamismi e dei rapporti territoriali si fa come non mai temibile, la 
parola “arte” vale per l’urbanistica come per l’architettura, cioè opera di artista. 

Tony Garnier maturerà le sue idee urbanistiche dopo aver studiato la città antica, in concomitanza con i 
rilievi e le ipotesi di ricostruzione ideale delle rovine del Tuscolo che da giovane, in veste di architetto (non di 
ingegnere, qual era) aveva fatto a Frascati; non a caso Camillo Sitte intitolerà il suo libro piú significativo 
Arte (e non scienza) di costruire la città; le figure professionali specialistiche (in senso scientifico e tecnico 
pluridisciplinare: l’esperto di statistica, di econometria, delle varie sociologie specializzate, dell’ecologia ecc.), 
che nascono poi intorno al dimensionamento e all’organizzazione spaziale dell’habitat, maturano veramente 
soltanto nel secolo appena concluso. Noi moderni quindi abbiamo qualche motivo di stupore nel trovare, già 
nel quinto secolo avanti Cristo, una figura capace di pensare l’habitat in una dimensione scientifica multi-
disciplinare e tanto da esser degna di considerazione non fugace, per alcuni dei suoi aspetti salienti, in una 
tra le opere filosofiche piú importanti di Aristotele. 

Aristotele ci dice che Ippodamo divideva il territorio in tre parti: una sacra, una pubblica, una privata. Da 
Stobeo, che nomina Ippodamo “pitagorico” e gli attribuisce un trattato sulla Repubblica riportandone una frase 
(«Io dico che tutta la città è divisa in tre parti»), e quindi dalla presunta tripartizione del territorio, vari commen-
tatori ricavano l’ipotesi che Ippodamo fosse un pitagorico, al pari di un altro urbanista e poeta, Ione di Chio, il 
cui presunto pitagorismo si dedurrebbe solo dal fatto che c’è un suo frammento in cui si esalta il tre («Tutto è 
tre, né piú né meno. Virtú d’ogni cosa è la triade: intelligenza forza fortuna»). 

Non c’è modo di sapere con certezza se Ippodamo fosse pitagorico o no, a parte il fatto che, se lo era, 
Aristotele lo avrebbe senz’altro annotato esplicitamente. Poteva anche appartenere ad una eventuale confrater-
nita gnostica (di ispirazione iniziatica), o a una delle varie hetairiai (le società segrete, non erano tali soltanto 
le antidemagogiche) e in tal caso non lo si saprebbe mai, ma saperlo è dopotutto relativamente importante per 
quel che c’è da dire sulla triade ippodamea. Può benissimo darsi che l’articolazione triadica delle funzioni 
proposta da Ippodamo fosse di diretta ispirazione pitagorica (perché no?) ma non è detto che nella stessa scuola 
del priscus theologus (come fu considerato Pitagora dai rivisitatori dell’Umanesimo) si studiassero i numeri, il 
tre compreso (spesso lo si induce a credere) come fossero pure astrazioni mistiche e fini a se stesse, riducendo la 
famosa “aritmologia” quasi ad una superstizione. 

Sarebbe difficile dimostrarlo e ancor piú documentarlo, ma non è per niente da escludere la possibilità che la 
sacralizzazione della triade da parte dei pitagorici venisse essa stessa da molto piú lontano che dall’Egitto, dove 
si voleva che Pitagora avesse attinto la sua grande sapienza. Viene in effetti alquanto sottovalutata dagli storici 
l’ampiezza delle piú antiche relazioni culturali e la capacità di comunicazione tra popoli geograficamente, etnica-
mente e temporalmente distanti tra loro. L’origine orientale della città cosiddetta ippodamea è stata intuita, e 
posta come ipotesi fondata, da diversi studiosi, anche se non risulta che costoro abbiano osato spingere lo 
sguardo oltre il Medio Oriente. La luce delle idee essendo altissima ed immensa non patisce certo, né credo 
abbia mai patito dei confini geografici, e tanto meno dei limiti etnico-politici: per quella luce non è mai stata 
imprescindibile l’attuale velocità dei mezzi di comunicazione, anche se oggi può giovarsene. 

Un profondo studioso della religiosità greca, Karl Schefold, ha scritto che il quinto secolo pose il problema del-
l’essere (che ancora oggi è quello, e già stava dietro le splendide visioni arcaiche), il problema dell’unità organica 



L’Archetipo  Giugno 2006 21

e dell’autonomia delle essenze; tutte le immagini diventano piú intime, poiché l’arte verte sulla rappresenta-
zione di forze invisibili. Il luogo in cui ciò si è visto piú chiaro è naturalmente la tragedia; dobbiamo ri-
conoscere che assai piú difficilmente certi aspetti dell’“invisibile” sono visibili nell’architettura. Figuriamoci 
poi nell’urbanistica! E invece si dovrebbe vederli dappertutto, anche nell’urbanistica. 

Antichissimi, se non primordiali, sono i risentimenti istituzionali e sociali di una ben costruita teologia 
trinitaria, come hanno dimostrato le monumentali ricerche mitografiche e filologiche di Georges Dumezil, 
ora in gran parte note anche in Italia. E non si potrebbe facilmente giurare sull’assoluta originalità della triade 
che troviamo anche nel grandioso edificio del pensiero platonico, e precisamente in Repubblica, dove si 
predica la nota distinzione delle tre classi di uomini che abitano la terra : l’aurea dei governanti (ovviamente 
nell’ipotesi che i governanti siano come dovrebbero sempre essere, cioè saggi), l’argentea dei guerrieri, 
la bronzea di quelli che praticano un mestiere di rilevanza economica (artigiani, agricoltori ecc.). La distin-
zione platonica, che già possiamo considerare vicina ad un modo relativamente ‘moderno’ di concepire 
l’organizzazione sociale, per un già abbastanza accentuato grado di laicizzazione, può essa stessa essere una 
eco di quei ben piú antichi risentimenti teologico-istituzionali. 

Dumezil ha raccolto un’impressionante mole di prove del fatto che alla base dell’organizzazione delle socie-
tà indoeuropee piú antiche, cioè – si badi – alle radici stesse dell’evoluzione culturale dei popoli europei, si ha 
la distinzione di tre funzioni fondamentali, in vari modi poi degenerata e, in India, poi fossilizzata nella sciagu-
rata separazione delle caste; essa riflette una potente immagine archetipica che si ha modo di contemplare nei 
miti, là dove si adombra l’ordine celeste degli Dei e si narrano (come nel Mahabarata) le gesta degli eroi. 

L’idea delle tre funzioni investe l’ordine sociale umano, seppure in varia misura sfocata o distorta, come 
riflesso di un ordine cosmico; essa attraversa come un asse portante popoli e tempi, secondo condizioni di 
civiltà e gradi d’intendimento, a volte però strumentalizzata e adattata anche per deprecabili fattori di conve-
nienza politica o economica. Dumezil ce ne illustra l’importanza intrinseca non solo sul filo delle tradizioni 
indo-iraniche, ma ancora nei fondamenti istituzionali e politico-religiosi della Roma arcaica, e ne insegue le 
tracce fin dentro le mitologie germaniche e oltre.  

Si può ancora “toccare con mano” quanto l’idea delle tre distinte funzioni sia palese in certi assetti istitu-
zionali e si rifletta, per esempio, nella struttura urbana portante di tanti bei centri del Medioevo europeo, dove 
si distinguono anche per sembiante e collocazione – anzi per una vera e propria semantica urbanistico-
architettonica – in primis la cattedrale, che rappresenta la potestà spirituale, poi il palazzo, che esprime il 
potere civile, e infine il mercato, fulcro della vita economica collettiva. Questi sono i tre “fattori” intorno ai 
quali sono chiamati a raggrumarsi i tre distinti e comuni interessi di ciascun cittadino e di tutta la cittadinanza, 
non solo evidenti e distinti segnacoli di riferimento, ma cardini strutturanti della città. La portata storica di 
questa idea delle tre funzioni per l’antichità è espressa con estremo potere di sintesi dal grande linguista Emile 
Benveniste, che si richiama al Dumezil. Attraverso serie parallele di termini dall’etimologia spesso illuminante, 
ma diversi da una lingua all’altra, l’iranico, l’indiano, il greco e l’italico attestano una comune eredità indo-
europea: quella di una società strutturata e gerarchizzata secondo tre funzioni fondamentali, quella del prete, 
del guerriero, dell’agricoltore. Il Benveniste ne illustra il simbolismo profondo che proviene da antiche classifi-
cazioni note in molte cosmologie, che associano l’esercizio di un’attività fondamentale con un colore, a sua 
volta legato ad un punto cardinale: bianco per i preti, rosso per i guerrieri, blu per i coltivatori. Questa 
triplice organizzazione non si applica solo a raggruppamenti umani ma si estende ad insiemi di concetti. 

L’ultimo accenno del Beneveniste ai concetti ci riporta all’idea espressa all’inizio, dove in sostanza si 
voleva dire che, se vale sempre la pena di concentrare l’interesse sulle contingenze narrative e rubricabili nelle 
vicende storiche, ben maggiore profitto si ricava dall’indagare quali siano, e se vi sono, dei fondamenti ideali 
sui quali poggiano i prodotti culturali di una civiltà, e se essi infine non siano da considerare delle vere e 
proprie invarianti strutturali del pensiero umano. 

Nel riflettere sulla triade ippodamea, ci si rende conto che non si tratta infatti di un’idea necessariamente 
legata a precipue e transitorie condizioni di vita e di civiltà, o a modi di vedere il mondo che ricorrano per con-
comitanti analogie tra vicende storiche, ma di qualcosa di piú profondo, precisamente di connaturato a classi di 
cose e di funzioni che riguardano la vita umana in generale, sia individuale sia associata, e la necessitano per 
la stessa natura delle cose e delle funzioni. Ci sarebbe molto da scrivere se si volessero illustrare e commentare 
le innumerevoli forme in cui questa idea affiora nella storia, e in vari modi vi persiste, almeno fino all’epoca 
del Rinascimento, permeando strutturalmente la vita sociale e istituzionale, e come poi si sia trasformata intel-
lettualizzandosi, allontanando inconciliabilmente la teoria dalla pratica, con l’avvento della nuova razionalità 
scientifica, specialmente a partire dal XVIII secolo. 

Vittorio Leti Messina (1. continua) 
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MMMaaaiiilll   dddaaa   FFFuuurrrbbbonnniiiaaa   
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu 
Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, 
invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  

 

Andrea di Furia 
 
                           Carissimo zio Malacoda, 
                           so benissimo quanto la mia ferina ossessione circa l’attività di pesare, misurare e numerare abbia 
contribuito ad orientare verso di me i tuoi favori. Debbo anche confermarti che è la qualità che piú mi ha permesso 
di emergere in questo iperbrutale master in damnatio administration. Purtroppo rilevo come i nostri molestissimi 
tutor non ne concepiscano l’universale utilità in tutti i settori del nostro infernale operare, ma si trincerino dietro 
inconsistenti ‘distinguo’. Dico invece, con te e con nonno Berlicche, che bisogna attenersi a questa diabolica quali-
tà… senza se e senza ma! Ti basti un solo esempio per tutti. Sul fronte del malato infatti è piuttosto soddisfacente, e 
già attuale oggi, il successo insperato che si è ottenuto. Il povero esserino è stato trasformato in un semplice numero, 
in un comodo codice a barre fisico con qualche ‘fastidiosa’ problematica animica. Problematica che, ne sono certo, 
qualche nostro zelante studente provvederà ad estirpare a breve. Inoltre, con i comitati bioetici sponsorizzati dal 
nonno stiamo provando (e ci riusciremo presto vista la loro dabbenaggine) a vietare per legge le ‘medicine alternati-
ve’, omeopatia in testa (tiè!), con il pretesto che sono “pratiche la cui efficacia non è accertabile con i criteri (pon-
derali e dimostrativi a posteriori) adottati dalla odierna medicina scientifica”. E subito a seguire il colpo da mae-
stro! Penseremo a vietare anche la possibilità (pericolosamente evolutiva) che il malato si curi da sé: con la solita 
scusa… del bene suo e pubblico. Non senti anche tu, zio, il chiacchiericcio di tutti quegli ‘esperti’ meschinelli, cosí 
ben ‘disorientati’ dai nostri colleghi della Fanatic University, affermare ad ogni piè sospinto ed a gran voce di voler-
lo tutelare dai ciarlatani? E che dici delle nostre faccette di bronzo piú promettenti della politica sanitaria, adegua-
tamente invasate da personale specializzatosi proprio qui alla Furbonia University, che sostengono tutto ciò essendo 
stati resi indifferenti (dalle pelose e contorte argomentazioni di Sua Esecrabilità maldicente) al costo sociale terrifi-
cante di questa impostazione nei vari sistemi sanitari mondiali? E questo nonostante riscontri scientifici sempre piú 
palesi del fatto che proprio i farmaci della medicina ufficiale oggi in voga non solo curano appena due o tre persone 
su dieci, ma addirittura le impestano imparzialmente tutte e dieci … di effetti collaterali indesiderati e sempre piú 
imprevedibili. Alla malora, zio, ma chi è che ci rompe costantemente le uova di Manticòra nel paniere? Ah, sapessi 
come mi eccita l’inquinamento farmacologico! Già vedo come infetteranno di droghe farmaceutiche (con le loro 
stesse secrezioni, senza accorgersene) fiumi, falde acquifere ed acquedotti delle loro città. Dico di piú: evviva la 
medicina scientifico-dogmatica e diamoci sotto con l’occultismo meccanico! Meno male che stiamo vantaggiosa-
mente focalizzando tutta la nostra comunicazione distorsiva (e anche l’attenzione delle nostre belle caviette addor-
mentate nel soporífero sottobosco delle lobby farmaco-politiche) sulla piú promettente e incontrollabile delle bac-
chette magiche terapeutiche. I nostri geniali tutor puntano, perciò, su due novità assolute di questo piccolo eòne: 
a) le nuove frontiere della terapia genica customerizzata: ossia ad ognuno dei miseri malati andrà il suo proprio 

farmaco geneticamente personalizzato, addirittura specifico per boy and girl! Come i loro pannolini… cosí da 
evitare finalmente (è questo lo slogan manipolativo) quei famosi, tanto fastidiosi e importuni, effetti collaterali. In 
seguito, dopo adeguate sperimentazioni ‘occulte’ in ambienti militari e sportivi protetti, le nostre bramate 
caviette potranno programmare on-line un figlio o una figlia con tutti gli accessori piú opportuni: progettati su 
misura dei propri desideri, fobie o passioni. E presto i Baby-designer biomolecolari vorranno pretendere addi-
rittura di poterli dotare anche di tutti i comfort psicologici… chiavi in mano! 

b) la genetica come dogma: causa, spiegazione (prima e ultima) e soluzione (sic!) di ogni e qualsivoglia malattia… 
presente, passata e futura! Con saccenteria pedante, prima o poi, qualche nostro zelante apprendista stregone me-
dico sosterrà pomposamente che persino l’enurèsi notturna è di origine genetica: “Anche il papà o il nonno di 
questo bambino facevano di certo pipí a letto”. E addirittura, grazie alla fattiva collaborazione dei colleghi della 
Fanatic University con i manipolatori mediatici della tribú di Vermilingua, costui… verrà preso sul serio!!! 
Ora, zio, detto tra noi… a forza di frequentarli, non sembra anche a te di essere in visita permanente al Luna 

Park di Tontolandia? D’altra parte per noi è molto, molto, molto piú pericoloso che l’umanità scopra, della malattia, 
la motivazione evolutiva... il suo legame cosmico-spirituale con il proprio Sé, la sua sostanziale natura di farmaco 
animico-spirituale. Farmaco per un mancato progresso dell’uomo stesso in questa vita, per il male commesso 
durante quelle precedenti oppure, al tempo della morte, per eliminare gli impedimenti all’ingresso immediato nel 
mondo cosmico-spirituale, per abbreviare i tempi della catarsi animica nella vita post-mortem o per acquisire nuovi 
talenti e qualità, magari ‘geniali’, per la prossima incarnazione. Ma possiamo stare tranquilli, zio! I nostri indiavolati 
tutor asseriscono papali, papali che il dogma genetico svierà anche i medici. I quali non dovranno mai arrivare a 
capire quanto la malattia sia davvero una biografia ‘compressa’, concentrata... rispetto allo svolgersi temporale 
normale di una intera vita umana su quell'inconsistente granello di polvere orbitante. Svierà addirittura i pedagoghi! 
Ci mancherebbe solo la iattura che riuscissero ad orientare o prevenire malattie in funzione della cosciente consa-
pevolezza di una biografia che si dovrà compiere! Che paradosso per le loro scientifiche testoline! Meno male, e qui 
sguaiato sghignazzo, che ci sono sempre in giro le circolari scolastiche ministeriali buro-pedagogiche di Graffiaca-
ne! Ora, zio, di fronte al rifiuto scientifico pilotato della conoscenza di queste semplici regolette del gioco della vita… 
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hanno voglia gli Agenti del Nemico di spolmonarsi a parlare di salute e malattia, di evoluzione spirituale o di pos-
sibili soluzioni al problema sociale! È tutto inutile. Ogni cosa resta enigmatica ed opinabile. Nessuna, tra le nostre 
bramate vittimucce, arriverà a pensare che i suoi difetti e manchevolezze sono il contrario esatto della virtú cui sta 
aspirando; che appunto per vincere il proprio desiderio ardente di alcool ha scelto (proprio lei) una famiglia dove 
l’ubriachezza è di casa; o che per superare l’odio ha scelto (essa stessa) di nascere in un ambiente dove la crudeltà 
è, per lei, il pane quotidiano. Spesso, in concreto, le ‘qualità negative ereditate’ sono esattamente quelle per elimi-
nare le quali quei meschinelli sono venuti al mondo. Noi ben lo vediamo questo, dal nostro punto di vista sovra-
sensibile, ma i piú daranno la colpa al nostro Nemico, o ad una divinità burlona, o al caso, o a cose piú gagliarda-
mente terra terra: la cosiddetta ‘materia concreta’, la cellula, un particolare gene od addirittura una sua sognata 
particella sempre piú ultra-microscopica, perbacco! Mentre piuttosto, per i pazienti, in relazione anche al particola-
re ambiente che li circonda, le qualità negative che devono eliminare, o le virtú latenti che non riescono a sviluppa-
re, sono segni orientativi cosí chiari che potrebbero portarli al malaugurato convincimento íntimo che è addirittura 
preferibile perdere una corporeità (quella presente) tramite la malattia… piuttosto che non imparare il particolare 
suggerimento evolutivo nascosto in essa. Ma noi tutto questo, tignosamente, non lo vogliamo! Quella corporeità la 
bramiamo noi, noi, noi! In questo piccolo eòne poi (e soprattutto adesso che, purtroppo per noi, è iniziata l’azione 
del pernicioso influsso di Mercurio, dopo quello ancora accettabile della Luna), la nostra mission è proprio quella 
di riuscire a nascondere a tutti i costi, alle nostre quèrule caviette, la necessità ineludíbile, per loro, di venire a co-
noscenza di una rinnovata ‘concezione solare’ della legge della reincarnazione e del Karma. Valida per l’Umanità 
intera (non solamente per il singolo individuo, come valeva per la ‘concezione lunare’ sponsorizzata in antico dai 
colleghi della Fanatic University) e alla luce dell’impulso ‘di libertà’, adatto ai tempi nuovi, di Chi sai tu. E in que-
sta nostra meritoria opera professionale di contrasto in tackle duro, dobbiamo proprio impegnare tutte le forze de-
moniache del nostro pestifero Arcontato delle Tenebre. Per fortuna, oltre all’apporto magicamente disorientante di 
una scienza che interpreta il mondo attraverso le due lenti incantate e deformanti della dogmatica dialettica astrat-
ta e del superstizioso materialismo scientifico, possiamo vantare il ritardante contributo (piú o meno in buona fe-
de, ci dicono i nostri urticanti tutor) di tutte le religioni di Stato attualmente accreditate su quel buffo pianetino, che 
tanto bramiamo. E questo propriamente grazie al caliginoso impegno, indefesso ed encomiabile, profuso da nonno 
Berlicche prima di essere scorrettamente messo fuori gioco da Sua Perversione mefítica. Purtroppo questo, zio, è 
stato un tragico auto-goal! Ho finalmente sbattuto in faccia a Sua Mediocrità pelosa (il quale non voleva certo 
sentirselo dire) che l’avere confinato nell’impotenza il nonno nuoce terribilmente alla nostra causa! Il suo affumi-
cante contro-impulso deve essere portato avanti alla perfezione, altrimenti tutta la nostra pedante fatica, prodigata 
per organizzare a suo tempo il Concilio dell’869, andrebbe a pallino! Eh, no! No! No! Dopo tutto il fastidio che ci 
siamo presi per paralizzare nelle nostre vittimucce impaurite la possibilità di vedersi come esseri costituiti di 
corpo, anima e spirito; dopo che abbiamo mandato in soffitta lo spirito, e che a breve stiamo per mandare a ‘farsi 
benedire’ l’anima (in anticipo sui tempi previsti e grazie anche al contributo di importantissime correnti spirituali 
retrograde, da noi perfidamente corrotte e opportunisticamente messe a punto), per concentrare cosí efficacemente 
il nostro futuro olocausto (di molti popoli... non di uno solo!) inchiodandolo alla sola corporeità fisica; dopo che, 
sempre in collaborazione con i colleghi della Fanatic, li abbiamo stretti in una matrice circolare unidimensionale, 
fruita contro-natura tra realtà virtuali e reality show, tra wellness dopato e genetica sognata… Ebbene, come dice-
va sempre il nonno ai suoi migliori discepoli, dopo tutto questo serio e solido impegno di tanti poveri diavoli pro-
fessionisti, ogni colpo è lecito! È solo il fine che giustifica i mezzi! E poi sai, zio, quante povere cavie, quanti anni, 
quanti denari potranno essere bruciati inutilmente sugli altari della genetica, dell’occultismo meccanico e del-
l’ideologia sociale privi di anima e di spirito, prima che si abbiano le prove documentarie capaci di suffragare 
quello che già fin d’ora può apparire chiaro e lampante… al loro semplice buon senso? Nemmeno il caso della fol-
lia dei bovini, cosí evidente al buon senso, appunto, ha scalfito il loro scientifico orientamento sognante e supersti-
zioso. Oh, come bramo appassionatamente questo esser cosí legati ‘epimetèicamente’, nelle nostre vittime, alle 
formalità, alle prove provate a posteriori e perfino – è roba da non credere, zio – alle statistiche! Ma ora debbo tor-
nare alla vexata quaestio individuale escogitata da Sua Tortuosità soffocante ed alle mie sudate carte, e chiudo a 
proposito con il ricordo ancora fresco di un giovane collega, studente alla Fanatic University, appena ritornato da 
un giro turistico sulla Terra nel cosiddetto Estremo Occidente evoluto odierno, per aver vinto una borsa di studio 
karmica. Costui mi ha confidato: «Per divertirti davvero con la tua vittima designata, quando verrà anche per te il 
momento di imperversare selvaggiamente su di una appetitosa cavietta dislocata in quell’area, vedi di far sparire 
dal sistema informatico i suoi dati, brucia i registri battesimali della sua parrocchia, falle smarrire carta d’identità, 
carta di credito, patente. E non dimenticare la carta sanitaria, che in un futuro prossimo è prevista geneticamente 
personalizzata! Sai la disperazione? Senza documenti là, nella sua superiore civiltà delle macchine (ri-sic!) –  non 
sono ‘carini’ a crederlo ancora, zio, dopo tutto quello che accade da alcuni secoli sotto il loro stesso naso? – quel 
povero esserino è l’esempio perfetto dell’essenza surreale del nominalismo. Grazie alla nostra onnipresente e sof-
focante Idra burocratica, i nomi valgono piú della realtà: senza documenti quella creaturina non esiste piú… Nep-
pure se la vedono ‘trotterellare’ di fronte ai loro stessi occhi o la possono toccare con le loro stesse mani. 
Neppure se registrano di prima mano la sua disperata frustrazione!». E noi, ho risposto allo stimato 
collega – e sarà un mio specifico impegno personale, zio – continueremo a far credere a quei presun- 
tuosi ‘babbuini’ dei loro scienziati che questa ossessione documentaria è il frutto bello e immarce- 
scibile della loro piú moderna ed evoluta tecnica di ingegneria sociale. Vedrai!  

Sarà un feroce inferno di burocrazia statale a gogò, altro che Tripartizione!  
Il tuo geneticissimo nipote Giunior Dabliu 
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Costume 

Quando l’uomo decide per la guerra, 
s’eclissano gli Dei, coprono il volto 
per non vedere le carneficine, 
e le orecchie distolgono dal cupo 
rombare dei cannoni, dalle grida 
bestiali che si levano furenti 
dai campi di battaglia, moribondi 
invocanti le madri, o la pietà 
del vincitore, intrisa d’odio e sangue, 
vittime ed aguzzini accomunati 
nell’uguale sconfitta che reítera 
i suoi trionfi di bandiere, ostenta 
le crude spoglie d’ambo i fronti, inalbera 
quello strano sorriso metà gioia 
e metà ghigno disperato, ché 
rovine e morti formano la gloria 
che genera deserti e cimiteri. 

E gli occhi spenti dei bambini guatano 
senza speranza il sole, dubitando 
che risorga domani a rinnovare 
giochi innocenti e favole incantate. 
Il male antico li ha raggiunti al cuore. 
Educati a cruente liturgie, 
saranno gli assassini del futuro, 
tetre vestali celebranti i riti 
dei lutti da venire. Poiché altro 
non sapranno del mondo che il contendersi 
l’un l’altro brani fatui di materia. 

Uomini d’ogni razza e d’ogni fede, 
non chiamate gli Dei per farne i complici 
delle vostre insensate controversie: 
quando scegliete il gesto di Caino, 
siete soli, e la Terra vi ripudia. 
Non chiamate guerriero intemerato 
chi supera l’esame della morte. 
Combattente impagabile è chi semina 
giorno per giorno il germe dell’esistere. 

Perciò non invocate la clemenza 
della Divinità per i delitti 
compiuti col pretesto di difendere 
la culla, il tempio, il talamo e il granaio. 
Quando l’uomo decide per la guerra 
vuol dire che non sa, non ha capito 
come gestire l’alto patrimonio 
che ha ricevuto in dote per creare 
dai tempi dell’effimero, l’eterno. 

Il cronista 



L’Archetipo  Giugno 2006 25

Spiritualità 

 

Se torniamo indietro a lungo, nel percorso evolutivo dell’umanità, incontriamo l’epoca lemurica. Sappiamo 
che dobbiamo cercare l’antica Lemuria a sud dell’attuale Asia, laddove ora l’Oceano Indiano ondeggia con 
i suoi flutti. Lí, nell’antica Lemuria, troviamo l’uomo mezzo animale e dotato di quattro arti, che già nella 
sua quadruplicità era dotato del corpo fisico, del corpo eterico, del corpo astrale e della disposizione all’Io, 
e che però non era nella condizione di poter elaborare neanche la cosa piú minuscola nei tre involucri 
inferiori: in effetti, le forze che sono necessarie per il lavoro su questi involucri, devono venire dall’interno 
del portatore di questi involucri stessi. Ciò che è il contenuto delle vostre anime, allora non era nell’uomo. 
L’Io era in un certo qual modo uno spazio cavo per raccogliere queste forze, e questa cavità è ancora presente 
nell’uomo. Ciò che oggi l’uomo chiama il suo essere interiore piú profondo, era allora al di fuori dell’uomo; 
fu a quel tempo che si immerse nella custodia umana. Prima era una parte della natura divina, riposava 
ancora nel grembo della divinità. Abbiamo rappresentato spesso il riversamento di questo elemento divino 
come se una quantità di piccole spugne umane, e in un certo modo ognuna di queste, avesse assorbito una 
goccia di questa sostanza spirituale divina che abbiamo immaginato come una massa d’acqua. Cosí si 
divise nei singoli corpi umani ciò che è in voi, che forma la vostra anima, e che prima riposava nel grembo 
divino, in modo che ognuno di questi corpi trattenesse una goccia di tale sostanza divina unitaria. Questa 
sostanza unitaria si individualizzò, divenendo arti della divinità. Come ogni singolo dito possiede vita propria 
e tuttavia appartiene all’intero organismo umano e di lui contiene la vita, cosí quelle gocce contenevano in 
ogni essere umano la loro propria vita e dimoravano in quei corpi umani che si erano preparati ad accoglierla 
e che aspettavano che la divinità li animasse. 

Quegli esseri umani apparivano del tutto diversi dal giorno d’oggi. Restereste stupiti se volessi descrivere 
questi involucri grotteschi che raccolsero le anime! Chi ha agito in modo che questi involucri grotteschi si 
sviluppassero fino agli odierni corpi umani? Chi ha fatto ciò? Questo è il lavoro dello stesso elemento 
animico che lavora nell’interiorità. Agisce dall’interno formando e conformando il corpo fisico. 

Si riceve una rappresentazione di questo lavoro delle forze animiche qualora si considerino, nell’uomo 
attuale, i resti della configurazione di sé data dall’anima sul corpo. Quando, per esempio, prendiamo in con-
siderazione il sentimento di vergogna: il rossore della vergogna appare sul volto; l’animico, nella vergogna, 
si esprime nel corpo con il rossore. Paura, timore, terrore, tutte queste esperienze animiche si esprimono nel 
corpo con il pallore. Noi tutti sappiamo che ciò dipende dal sangue: il sangue è l’espressione per l’essere 
che lavora interiormente. 

Questo vale solo per il sangue caldo. Come è vero che oggi nella vergogna, nel timore, nella paura, nel 
terrore, l’Io agisce sul sangue e si esprime nel corpo in maniera assai ridotta, è vero anche che allora 
l’effetto era grande e potente. Allora, quando il sangue esprimeva intimamente e precisamente la forza 
interiore, la figura si formava e si configurava attraverso le singole razze. Le esperienze interiori ed i senti-
menti conformavano il corpo umano quando ancora era soffice, ed il loro lavoro, il loro formare, passava 
per la via piú lunga: attraverso il sangue. Il creatore, l’essere interiore, la forza formatrice plastica, agiva 
dall’Io sul sangue per la via piú lunga, nell’edificazione dell’essere umano. Cosí facciamo la conoscenza 
con il sangue quale portatore dell’Io. 

In questo percorso di idee, troviamo una spiegazione dell’affermazione della Bibbia sul fatto che Adamo 
aveva centinaia d’anni. Questo si basa sul matrimonio consanguineo. Nei periodi iniziali di ogni popolo 
troviamo gruppi piú piccoli che erano imparentati l’uno con l’altro tramite il sangue, nello sposarsi esclusi-
vamente all’interno dei loro gruppi e dei loro ceppi. Ciò ha come conseguenza qualcosa d’importante, che 
troviamo accennato nel seguente dialogo fra Anzengruber e Rosegger. Rosegger descrive i suoi contadini 
estremamente vivi, Anzengruber li descrive ancora piú vitali; i suoi contadini sono veri, profondamente 
veri di fronte ai nostri occhi. Quando i due scrittori una volta passeggiavano insieme, Rosegger diede ad 
Anzengruber il consiglio di andare in campagna per una volta, vivere un certo tempo fra i contadini e osser-
varli attentamente per poterli descrivere ancora meglio. Ma Anzengruber rispose: «Non lo farei mai, disimpa-
rerei tutta la mia arte. Non ho mai visto un contadino, ma la comprensione per questi sta nel mio sangue; 
non ho bisogno di averlo visto per poterlo descrivere, perché il sangue dei contadini agisce in me da gene-
razioni. Lo spirito che sta nel fatto di essere contadini agisce in me; passa in me attraverso padre, nonno, 
bisnonno, perché tutti i miei progenitori erano dei contadini».  

Cosí in Anzengruber rimaneva presente un grado della coscienza contadina. E questa era ben superiore 
in tempi antichi. Allora il figlio non solamente sentiva nel modo in cui avevano percepito padre e nonno, 
bensí era vivente in lui una reale memoria delle esperienze degli antichi avi. Ci fu un tempo in cui l’uomo  
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teneva nella sua memoria non solo quello che aveva passato egli stesso, ma anche ciò che il padre e gli 
antichi avi avevano compiuto. In queste antiche comunità chiuse in se stesse, il figlio diceva di quello 
che il padre aveva sperimentato: «Io l’ho sperimentato». E cosí fu anche nella generazione di Adamo, che 

mantenne il proprio Io per nove secoli. 
L’Io attraversava le generazioni: era un Io 

unitario, un Io di gruppo. In Adamo era incluso 
uno di questi Io trasmigranti e perciò si diceva 
che Adamo visse cosí al lungo. Questo è anche 
ciò che si nasconde dietro l’affermazione della 
Bibbia sulla avanzata età di personalità pre-
bibliche. 

Da ciò scorgiamo come il sangue, che era 
qualcosa di unitario all’interno di questi gruppi 
strettamente chiusi, veniva considerato come 
espressione dell’anima creatrice interiore del-
l’uomo, come se racchiudesse, in un certo senso, 
questi uomini in unità. 

Da cosa fu interrotto questo? Da cosa la me-
moria dell’uomo fu limitata alla propria vita? 
Dai matrimoni misti! Con ciò si allentò il ceppo 
strettamente confinato e si diffuse al popolo. 
L’uomo non avrebbe potuto svilupparsi diver-
samente, fintanto che una tale stretta comunità 

  Michelangelo  «La creazione di Adamo» non fosse stata interrotta. 
    Vaticano, Cappella Sistina La memoria dei membri di queste comunità 

imparentate con il sangue, arrivava a genera-
zioni. Ora ricordiamoci che il portatore della memoria è il corpo eterico, ed è qui che abbiamo l’intima rela-
zione fra sangue e corpo eterico: l’Io si imprime nel corpo eterico, trova la sua espressione in ciò che è 
racchiuso nel sangue. 

Ricordiamoci di quello che nel proprio corpo eterico deve elaborare chi dovrà essere iniziato, e oggi 
vogliamo conoscere cosa ha a che fare con il sangue. Sappiamo da dove è venuta la sorgente di queste 
scuole iniziatiche: essa si rifà alle antiche scuole turaniche di adepti di Atlantide. Ed oggi vogliamo ri-
chiamarci all’anima che perseguiva l’Iniziazione. Sappiamo che il discepolo, quando era abbastanza pre-
parato, veniva posto in sonno dall’Iniziatore, per tre giorni, cosa che permetteva all’Iniziato di sollevare il 
corpo eterico del discepolo dal suo corpo fisico. Il corpo eterico viveva allora nei mondi superiori e, coscien-
temente, il discepolo viveva in questi stessi mondi spirituali, e per propria esperienza viveva la loro realtà. 
Solo attraverso la sua preparazione gli veniva data questa possibilità. Quando era tornato di nuovo nel suo 
corpo fisico, poteva portare testimonianza della realtà dei mondi superiori in cui era vissuto. 

Vediamo che, in questa Iniziazione, ci si trovava di fronte al fatto che l’uomo doveva attutire la propria 
coscienza, cosa che avveniva interamente sotto il controllo dell’Iniziatore. Gli Iniziatori agivano attraverso 
gli Iniziati nella vita, stavano in una certa misura al vertice dell’edificio sociale, vi stavano come in una 
piramide sociale a cui ognuno credeva, a cui ognuno guardava. Per il fatto di agire sull’impulso degli Iniziati, 
questi avevano tutto sotto la loro autorità. E questa autorità era basata su verità e saggezza, perché solo i 
saggi potevano esercitare questa autorità senza che ne derivasse danno all’umanità. 

Nell’Iniziazione, il punto centrale era quello di estrarre il corpo eterico nel modo giusto. Questo l’Ini-
ziatore non lo poteva fare su un uomo qualsiasi. Per iniziare un uomo in tal guisa erano necessarie lunghe 
e meticolose preparazioni. Dipendeva dal fatto che il sangue della persona da iniziare avesse una giusta 
mescolanza. Da ciò ha origine la grande importanza che davano a questo generazioni di sacerdoti, i quali 
non potevano mescolarsi con altro sangue. Per secoli ci si preparò, vennero unite persone che erano necessarie 
per una giusta mistione del sangue, affinché qualcuno potesse diventare un Iniziato. Questo era un tratto 
generale della vita umana. I piú grandi Iniziati furono preparati per secoli attraverso la mescolanza del 
sangue. Ciò era un tratto caratteristico dell’Iniziazione precristiana. Nel corso dell’evoluzione umana essa 
non poteva però sussistere per sempre. E questo da cosa dipese? Dipese dalle piccole comunità di sangue. 
Piú lontano ci rifacciamo nel tempo, tanto piú ritroviamo un tale principio di Iniziazione. Alla fine, questo 
principio del sangue venne interrotto: la famiglia si allargò al ceppo, il ceppo al popolo. 

A questo punto, si dovette annunciare che tutti questi ristretti legami di sangue dovevano venire interrotti. 
Infatti, dove viveva il principio di comunità dell’uomo? Esso si tramandava attraverso il suo sangue. 
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Quando, in tempi preistorici, all’uomo in sviluppo veniva offerta la possibilità, attraverso il sangue, che 
il divino si articolasse in lui, come aveva luogo tale articolazione? Essa ribolliva e ondeggiava attraverso il 
sangue. Chi parlava in tal guisa: «Io sono colui che è qui, che era qui, che qui sarà», dove agiva nel modo 
piú potente? Nel sangue che scorre nelle vene. Quando si conduceva l’uomo verso il sublime, verso l’Inizia-
zione, lo si conduceva trattando il suo sangue. Chi comprende male il mistero del Cristianesimo è chi lo 
considera solo esteriormente. Il Cristianesimo in sé è un fatto mistico. Lo possiamo comprendere solo se 
comprendiamo il mistero del sangue. 

Con l’apparizione del Cristo Gesú si è compiuto un cambiamento nella configurazione del nostro pianeta. 
Se qualcuno potesse guardare da un altro pianeta verso il nostro, a cominciare da alcuni secoli prima della 
nascita del Cristo, attraverso i millenni fino nel piú lontano futuro, e se la sua attenzione visiva potesse 
rivolgersi a questi, guardando non solo con occhi fisici ma rivolgendo la propria attenzione all’atmosfera 
eterica ed astrale del nostro pianeta, vedrebbe che, a cominciare dal sesto secolo prima di Cristo, il nostro 
pianeta si trasforma lentamente e alla fine ha un improvviso scossone, riceve un nuovo impulso: entra 
qualcosa di diverso nell’atmosfera della Terra. Solo chi ammette che vi è qualcosa di spirituale intorno alla 
Terra e lo tratta come qualcosa di reale, può capire cosa questo significhi. Chi fa simili considerazioni, 
troverà la causa di tale trasformazione nello spirituale. E a questi noi diciamo: tutto ciò che lega l’uomo in 
piccole confraternite di sangue, si lacera a poco a poco. Viene il tempo in cui l’uomo lascia il padre, la 
madre ecc.; tutto ciò che il sangue prepara come una sorta di Io di gruppo deve sparire dalla Terra! Se volete 
essere pronti a divenire un nuovo pianeta astrale, tutto questo deve sparire! 

Ed al posto di ciò che sparisce, deve subentrare qualcosa di nuovo. Un grande legame fraterno racchiuderà 
in futuro l’umanità, e l’impulso verso questo legame fraterno è rappresentato dal Cristo Gesú. Egli è l’evento 
spirituale che attua questa trasformazione. Da qui viene l’ideale che Egli rappresenta, quando cosí parla: 
«Chi non lascia il padre e la madre non potrà essere mio discepolo». Da qui l’avviso: «Chi crede allo Spirito 
divino, è mio fratello e mia sorella». Da qui l’allontanamento dei parenti, perché tali legami di sangue sono 
qualcosa di superato. Da questo punto di vista, dobbiamo vedere le parole del Cristo non come un simbolo, 
un confronto, ma come una realtà. Perché esse sono una realtà. 

Considerate la croce innalzata, il sangue che scorre dalle ferite! Vi sia chiaro che ha un’importanza 
nella storia del mondo. Perché scorre? Perché si parla di questo sangue? È ciò che deve perdere la sua 
importanza in ristretti àmbiti, poiché l’umanità deve aprirsi all’ideale futuro, al legame fraterno generale! 
Non deve piú dipendere dal sangue 
che pulsa nell’Io ciò che deve unifi-
care l’umanità! 

Per questo motivo, attraverso le 
ferite del Cristo scorre il sangue su-
perfluo dell’Io. Tutto il sangue egoi-
stico, egocentrico, che nell’uomo le-
ga a madre, padre, fratello e sorella, 
deve tutto scorrere via. Questo è un 
fatto reale. Nella misura in cui vedia-
mo scorrere il sangue, si perde la 
tendenza a formare comunità piú ri-
strette, e nasce la tendenza a dover 
unificare l’intera umanità in una sola, 
grande comunità. Nessuno lo ha cosí 
strettamente sfiorato come Richard 
Wagner nel suo Parsifal. Mai un 
esoterista si avvicinò cosí tanto alla 
piú profonda verità dei segreti esote- Richard Wagner  «Parsifal» Bayreuth, atto terzo, scena finale 
rici del Cristianesimo. 

Se lo impariamo a capire, vedremo che il piú profondo senso del Cristianesimo consiste nel cancellare ciò 
che lega l’uomo a confini strettamente egoistici, e ricomporre ognuno degli uomini in individui che si sentono 
singoli e che si riuniscono nell’amore per libera volontà. E nella stessa misura in cui si sentono membri del 
mondo intero, accrescono in individualità. In ciò, vedete nel mistero del Golgota un impulso religioso del piú 
alto significato. Qui si è preparato tutto ciò che deve avvenire. Esso inizia ad agire per la festa di Pentecoste 
nel momento in cui discende lo Spirito Santo, cioè quando comincia a realizzarsi la comprensione per questo 
legame fraterno. Esso viene indicato nel piú bel simbolo, quando gli apostoli parlarono a tutti i popoli in tutte 
le lingue. Attraverso lo Spirito Santo viene preparato ciò che deve scorrere nel sangue per mezzo del Logos. 
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Rifacciamoci all’antico principio iniziatico. Allora tutto volgeva lo sguardo in alto, verso gli Iniziati. 
L’intera cultura riceveva da questi i propri impulsi. Ora questo è finito. Doveva aver luogo lo spezzettamento 
dell’uomo in individui; contemporaneamente venne con ciò creato l’impulso alla fratellanza. L’antico 
principio iniziatico degli Iniziatori alla verità e alla fratellanza non bastava piú, se l’umanità voleva matu-
rare sino a questa fratellanza. Ogni uomo deve essere in possesso, per se stesso, della saggezza e della verità. 
L’allargamento di questa saggezza, la sua collaborazione con l’individualità, le vediamo nell’azione pro-
gressiva dello Spirito Santo e nel modo in cui egli, da ora in poi, lavora nell’umanità. Fintanto che l’uomo 
ha dato ascolto all’autorità, poteva vivere tranquillo nelle cerchie piú ristrette, perché l’autorità si preoccu-
pava di tutto; ora tutto ciò è finito, le piccole comunità sono state interrotte, ora ogni singolo deve preoccu-
parsi di se stesso, ogni singolo deve raccogliere ciò che vale per ogni uomo. Cosa potrà mai essere? 

La saggezza che si versava nell’umanità tramite gli Iniziati era qualcosa di unitario che, proprio quando 
doveva venire portata da singoli uomini, si specializzava. Cosí nacquero gli insegnamenti di saggezza che 
Buddha, Zoroastro ed Ermete portarono all’uomo; piú piccole erano le comunità, piú si specializzavano. 
Mentre veniva formata la lega fraterna, doveva scorrere nell’intera umanità ciò di cui prima si erano pre-
occupati gli Iniziati. In questa saggezza abbiamo ciò che unisce, ciò che unirà l’umanità che ha lasciato 
padre e madre! 

Come sono lontani gli uomini da questa coscienza unitaria quando parlano delle loro proprie opinioni e 
dicono: «Io penso questo, io credo questo»! Essi sono passati all’egoismo, sono nello stato di disgrega-
zione, non hanno ancora trovato l’unione con l’essere unitario. Sono cosí individuali che di piú non si 
può! Dapprima dovrebbero disabituarsi a dire, quando parlano delle conoscenze della saggezza: «Questo 
è il mio punto di vista». Questa è una condizione infantile! Non esiste alcun punto di vista particolare nei 
riguardi della saggezza; chi ha capito l’idea dello Spirito Santo, per prima cosa ha capito che verità e sag-
gezza sono la stessa cosa! Chi qui continua nel cammino, sa che non esistono diversi punti di vista, sa di 
darsi a qualcosa di anticamente unitario! Non ha piú bisogno di unirsi ad una autorità, perché lo spirito 
comune, lo spirito unitario della saggezza e della verità, conduce ad una grande unione fraterna! Questa è 
l’esperienza della festa di Pentecoste, dove gli Apostoli, a partire dai cuori di tutti gli uomini, parlano a 
tutti gli uomini. La festa di Pentecoste è l’accenno che la configurazione della piú alta verità ci unisce tutti 
allo spirito della verità. Quello che a partire da ciò agisce e vive è la saggezza unificatrice, che ci può venire 
manifestata fintanto che vogliamo aprirci a lei e riceverla. 

E chi pecca contro questa saggezza, che forma l’umanità all’unione fraterna, pecca contro questo spirito 
unitario della verità e della saggezza; egli compie il grande peccato contro lo Spirito Santo, che non gli 
può venire rimesso: perché pecca contro lo sviluppo della Terra, perché insegna lo spirito della disgrega-
zione e non lo spirito unificatore che dovrà formare l’unione fraterna del futuro. 

Cosa ci insegna questo spirito unificatore? La vera conoscenza dello Spirito. Perciò la conoscenza po-
sitiva dello Spirito è anche verità positiva. 

Questa non vuole predicare nei generali modi di esprimere morali, perché non è necessario predicare 
all’umanità l’unione fraterna; vuole dare all’umanità saggezza, saggezza concreta, che deve condurci al-
l’unione fraterna. 

Essa dà questa saggezza istruendo gli uomini a capire il proprio essere, rispondendo ai piú profondi 
enigmi dell’esistenza, sull’origine e la destinazione dell’uomo, insegnando lo sviluppo del mondo. Chi 
persegue cosí nel sapere, chi cosí raccoglie conoscenza, chi cosí è preparato attraverso gli insegnamenti 
positivi alla vera teosofia, si pone interamente, da se stesso, in connessione con l’umanità; perché gli uomini 
vengono uniti nell’unione fraterna quando il sole della saggezza li unisce nello spirituale: li nobilita inte-
ramente, li illumina interamente, li unisce interamente. 

Questa è la missione del Cristianesimo; ancora questa è l’espressione del rapporto fra l’uomo che diviene 
sempre piú libero e l’adesione in piena libertà all’unione fraterna, alla luce della verità che unisce tutto! Si 
forma interamente da sé, se si considera la piú alta espressione cristiana: «Riconoscerete la verità tramite 
la verità e la verità vi renderà liberi!». 

Non esisteranno due idee sulla stessa cosa, quando l’umanità sarà giunta all’unione fraterna nello spirituale; 
tale è il senso profondo di queste parole. 

Quando l’umanità avrà riconosciuto la profonda verità, quando avrà vissuto la verità, avrà quindi trovato 
la verità, riconoscerà la profondità dell’espressione: «Riconoscerete la verità tramite la verità, ed essa vi 
renderà liberi». 

Rudolf Steiner (2. Fine) 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 25 marzo 1907, non inclusa nell’Opera Omnia, tratta da 
I Misteri del Padre, del Figlio e dello Spirito.  Traduzione di Paolo Perp er. 
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PPPuuubbbbbbllliiicccaaazzziiiooonnniii   

 
 

Segnaliamo la recente uscita del libro di Donata Righini, musicista e 
insegnante presso la scuola Arcobaleno di Roma.    

Utile strumento per gli educatori della scuola dell’infanzia e primaria, 
raccoglie canzoncine, giochi e filastrocche della nostra tradizione, oltre 
ad alcune create, come riportato nella prefazione di Nicola Solito, in 
particolari circostanze per specifiche occasioni e rimaste poi nel reper-
torio spontaneo della Scuola. 

Per ogni canzoncina, gioco o filastrocca, vengono indicati i materiali 
da utilizzare, gli strumenti sonori – melodici, timbrici o ritmici – e gli 
obiettivi che si intendono raggiungere. 

Nell’introduzione, l’Autrice scrive: 
 

 

È fondamentale che ai bambini piccoli non vengano dati concetti 
astratti della realtà, ma bisogna invece agire sulla loro immaginazione, 
perché soltanto riportando il bambino alla dimensione “fantastico-
sognante” (cioè nell’elemento in cui esso vive dalla nascita sino al terzo 
anno di età ca.), si potrà condurre il bimbo a penetrare nella realtà 
senza traumi né paure. 

Non bisogna però dimenticare neppure l’elemento affettivo: esso musicalmente si caratterizza attra-
verso la melodia (come, invece, l’istintività è caratterizzata dal ritmo). Nei bambini questa affettività 
comincia a manifestarsi, anche se non ancora coscientemente, e la ritroviamo in tutti gli atteggiamenti 
di meraviglia che il bimbo assume nei confronti delle rivelazioni della vita. 

Il mezzo di apprendimento piú idoneo per questa fascia di età è senz’altro l’imitazione. In questo senso 
la figura dell’insegnante e/o educatore assume un ruolo fondamentale, in quanto rappresenta la base 
vivente per l’imitazione del bambino. Non bisognerà quindi preoccuparsi se i bambini piccoli non intonano 
giustamente la melodia di un canto, perché l’intonazione è indice di consapevolezza della propria voce, che 
non si può pretendere in un’età in cui i fattori imitativo ed affettivo sono predominanti e non ancora 
coscienti. Tuttavia già avere nell’insegnante un corretto modello da imitare, pone solide basi per la com-
prensione di un mondo sonoro che, dopo la seconda dentizione (quando il bambino comincia ad avere 
coscienza di se stesso, e quindi anche della propria voce), andrà sviluppato ponendo maggiore attenzione 
all’intonazione, cosí da condurre il bambino ad un giusto equilibrio fra il suo mondo interiore (la sua voce) 
e quello esterno (rappresentato dagli altri esseri che lo circondano). 

In questo senso l’esperienza musicale di gruppo, ed in particolare il coro, favoriscono questa armoniz-
zazione fra l’individualità in formazione del bambino ed il mondo circostante: la socializzazione. 

A questo punto l’intonazione e la melodia costituiscono gli elementi principali su cui basare l’ap-
prendimento musicale dei bambini di questa età, pur senza tralasciare quelli precedenti. 

Come per i bambini della scuola dell’Infanzia è soprattutto importante l’allegria e la giocosità delle pro-
poste musicali, cosí, per i bambini in età scolare, è importante sviluppare il senso estetico, inteso come 
distinzione fra “bello” e “brutto”, ma anche fra vero e falso. E tutto ciò aiuterà i bambini a formarsi una 
coscienza della realtà profonda delle cose. 

Musicalmente si comincerà a far notare le differenze di altezza ed intensità dei suoni: acuto-grave; forte-
piano ecc. È ancora tuttavia importante che questi concetti non vengano presentati ai bambini in modo 
astratto, ma che siano sempre collegati ad elementi della realtà a loro noti. 

Chi scrive si augura che queste idee musicali (spesso elaborate su materiale della tradizione popolare 
italiana, quindi già noto a molti) possano rappresentare uno stimolo a tutti coloro, genitori, educatori 
ed insegnanti, che vogliano sperimentare insieme ai bambini la ricchezza dell’elemento musicale, che, 
attraverso queste semplici proposte, può affiorare in ogni singolo individuo, aiutandolo a crescere ed a 
sviluppare una maggiore sensibilità nei confronti della vita. 

Donata Righini 
 

Donata Righini, Musicando, Editrice Tilopa, Roma. 132 pagine – € 16,00. 
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Redazione 
   

   Dopo qualche minuto iniziale di concentrazione su un oggetto, mi sorgono associazioni di idee 
che mi trasportano da un pensiero all’altro, spesso con una logica e un costrutto che difficilmente ho nei 
pensieri correnti, con intuizioni persino geniali. Come devo considerare un tale raggiungimento? 

 
Andrea Ossolani 

 
 Quel raggiungimento va considerato una distrazione: una ben costruita e logica sequenza di distra-
zioni. Il rimedio è riprendere il filo da dove si era interrotto, e durante il tempo che si è prefissato per 
l’esercizio ignorare i “lampi di genio”. 

    Mi sono trovata recentemente in gravi difficoltà, e allora mi sono rivolta al Cristo e alla Madre per 
avere aiuto, conforto, sostegno. Ho sentito di essere stata ascoltata e ho ricevuto non solo consolazione, ma 
addirittura proprio quello che avevo chiesto, persino oltre ogni mia aspettativa. Poi però mi è accaduto di 
domandarmi se non si tratti di una mia suggestione, e questo pensiero ha bloccato la spontaneità della mia 
riconoscenza. Cosa pensare del dono che mi è stato fatto? Sono un’illusa o si tratta di vera “grazia ricevuta”? 

 

Francesca Crovati 
 

È importante rivolgerci con piena confidenza al Mondo Spirituale, sicuri di essere ascoltati, pure in 
casi apparentemente difficili, o insolubili (al Divino tutto è possibile), ma con la stessa fiduciosa spontaneità 
con la quale imploriamo il Cristo o la Iside Sophia nel momento del dolore, delle difficoltà, della paura, 
dobbiamo esprimere la nostra gratitudine quando riceviamo una risposta efficace alla nostra preghiera. 

    Tento di dare un’educazione alquanto rigida e giusta a mia figlia, che ha ora sette anni. Questo però 
non trova riscontro né nell’ambiente scolastico né tra i coetanei che frequenta nel pomeriggio e nei giorni 
festivi, figli di mie amiche e di conoscenti. Educatori e genitori sono tutti estremamente permissivi, e i 
bambini sono impertinenti, gridano selvaggiamente, si spintonano, arrivano ad azzuffarsi con ferocia, e tutto 
nella totale indifferenza dei grandi, che li scusano, li difendono, non li rimproverano né li puniscono. Mi 
domando quali adulti del futuro stia preparando l’attuale società. 

Elena Pristipino 
 

È vero, l’esuberanza dei bambini spesso trascende, è irrefrenabile, e gli adulti, affetti in genere da 
una stanchezza insanabile, non hanno la tenuta nervosa per contrastare tale dirompente energia, per sedarla 
e indirizzarla verso giochi meno violenti, piú creativi, e soprattutto da condividere con loro, almeno per 
qualche ora nel corso della settimana. Mentre però siamo d’accordo sulla “giusta” educazione, restiamo  
perplessi riguardo all’altro aggettivo: “rigida”. Molto meglio duttile, e ancor piú amorevole. 

 

   Mio marito la prossima estate invece che in villeggiatura vuole andare in un “centro benessere”. 
Non sono del tutto contraria, ma vorrei sapere cosa dice l’antroposofia riguardo all’eccessiva cura del 
corpo, salutistica ed estetica. Ho un’amica che, una dopo l’altra, ha già subito sette vistose operazioni di 
“ritocco”.  

Vincenza Pierro 
 

L’antroposofia non detta legge e non interviene nel libero arbitrio personale. Naturalmente, acqui-
sendo per mezzo della disciplina spirituale una piú alta autocoscienza, si arriva a comprendere quale sia 
l’aspetto da curare con maggiore impegno: se l’interiore o l’esteriore. Il rischio è infatti che l’eccessiva 
cura del corpo porti al rafforzamento dell’ego, a scapito di un equilibrato sviluppo dell’Io. Ciò non significa 
che si arrivi a trascurare lo strumento di cui ci si serve nella propria vita terrena, il quale deve essere possi-
bilmente tenuto nella migliore efficienza. Diceva Rudolf Steiner: «Promuovi la salute del corpo fisico». 
Senza però scivolare nel maniacale e nel narcisistico. 
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   Ho letto qualche tempo fa su una rivista di tipo scientifico un articolo sulla “teoria del Tutto” che 
unificherebbe (dimenticando sempre ciò che unifica: il pensiero) le quattro forze basali dell’universo. 
C’era anche un disegno, di un discreto fascino arimanico, con cui si esemplificava che lo spazio sarebbe 
costituito di atomi: atomi di spazio, quanti di spazio. A uno sguardo attento (e pensante, secondo l’essere 
vivo del pensiero) è lecito osservare però: se lo spazio è fatto di atomi di spazio, che cosa c’è in mezzo a 
questi atomi? Grazie a questo assurdo, possiamo contemplare il mistero di quel pensarsi che si esprime come 
“spazio”. Se in fisica si avvalorano certi pensieri (notare il potere del pensiero: cambia il senso della realtà), è 
triste osservare la perdita di senso del pensiero, immediatamente correlato all’immediatamente dato della 
realtà. Stesso discorso per gli “atomi di tempo” o “istanti di Planck”: che c’è tra un “istante” e l’altro? Spazio 
e Tempo sono percepibili dal pensiero che si fa organo di senso, ma con simili discorsi quantistico-
supermaterialistici si perde il senso della libertà spaziale e della eternità temporale: non una “eternità” 
pensata, che fa contenti gli Ostacolatori, ma l’autentico flusso eterno del Tempo, soffio dello Spirito. 
…Esistono gli atomi? 
 

Flavio D’Agate 
 

Certo che esistono gli atomi. Esiste tutto ciò che l’uomo può concepire: se può concepirlo è 
perché la sua mente è predisposta ad acquisirne la conoscenza. Solo che l’uomo pone gli atomi a base 
della materia, mentre ne sono il termine ultimo, la disgregazione finale. Anche se possiamo dire che fine 
ed inizio della materia sono l’identica cosa: una irrealtà, il miraggio concreto di cui si riveste lo Spirito. 
Riguardo alle concezioni spazio-temporali, grande aiuto ci è dato dal libro di Massimo Scaligero Segreti 
dello Spazio e del Tempo, la cui parte finale ne è un mirabile compendio: «Lo spazio e il tempo misu-
rabili sono il segno di ciò che è morto sulla terra, della terra che non è piú, la sua nuova vita urgendo 
nella luce del pensiero come un segreto respiro in cui l’uomo infine respiri: ove il pensiero non si lasci 
afferrare da ciò che è morente della terra. Lo spazio e il tempo misurabili sono ciò che deve sparire del 
mondo perché infine nasca il mondo. Essi passeranno, non il principio di vita la cui luce si è riflessa 
nello spazio e nel tempo. Questo principio di vita è il germe della terra futura, della terra invisibile, 
che già affiora dal decrepito involucro che gli uomini tendono a consacrare come realtà ed elevano a 
valore di cultura e civiltà: affiora nel meditare dei pochi, nel pensiero che si libera dai processi di 
morte della terra, dallo spettro dello spazio, dallo spettro del tempo. In verità l’arte di rientrare nel 
segreto dello spazio, nel segreto del tempo, è il meditare profondo: profondo come la luce di vita da 
cui sorge». 

 
   Mi è risultato particolarmente interessante il contributo di Franco Giovi al numero di maggio della 

rivista. Trovo che l’aspetto operativo in una disciplina spirituale sia di fondamentale importanza – la vita 
spirituale è vita o non è – per questo la sua proposta di approfondire le istruzioni di una Scuola Esoterica di 
Rudolf Steiner mi trova entusiasta: so bene quanto un astratto e sterile intellettualismo possa paralizzare il piú 
onesto e sincero afflato spirituale. Mi sono avvicinato all’insegnamento di Rudolf Steiner e Massimo Scali-
gero da qualche anno. Provengo da una lunga esperienza di studio e pratica yoga, adesso vivo in Argentina. 
…Dati e informazioni operative su come sviluppare in una corretta routine la disciplina di pensiero secondo 
le indicazioni date da Rudolf Steiner e da Massimo Scaligero; su come organizzare operativamente le 
tecniche di Concentrazione e di Meditazione, individualmente e in gruppo, tenendo sempre in conto che 
le indicazioni date dal Dottore fossero individuali: questi sono gli argomenti che risultano piú “urgenti”, 
e che sicuramente credo possano interessare altri ricercatori.  
 

Giovanni Gullo 
 

 Lo crediamo anche noi, e siamo sicuri che molti lettori condividano l’interesse dello scrivente che ci 
segue dall’Argentina, lontana geograficamente ma vicina al cuore di ogni italiano. 
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Reminiscenze 

 
La nostra rivista si è già occupata del mito di Atlantide nei numeri di novembre e dicembre 

2005. A conferma di quanto riportato nello scritto di Fortunato Pavisi, tratto dalle comunica-
zioni di Rudolf Steiner, circa il rapporto di quella civiltà sparita con l’elemento acqua, torna 
utile citare un caso di “reminiscenza” topografica, una testimonianza di quel remoto continente 
che né i millenni né i mutamenti storici e climatici sono riusciti del tutto a obliterare.  

Mexcaltitán, la piccola città del Messico occidentale riprodotta nella foto vista dall’alto, 
quando è “a secco” non ha nulla di notevole, ma allorquando le acque del Rio San Pedro la 
allagano durante la stagione delle piogge, da agosto a novembre, eccola diventare un presidio 
atlantideo, con le sue cerchie di canali, i ponti a collegarli, la raggiera di moli protesi a stella 
nell’elemento da cui traeva forza la vita di Atlantide. 

I popoli mesoamericani non usavano la ruota, benché la conoscessero: faceva infatti 
parte della loro cosmogonia sacra. Rappresentava il Sole e il ciclo delle varie età cosmiche. 
Per questo tutto ciò che rispecchiava il sacro, o ne evocava la presenza, era in forma di ruota, 
col mozzo centrale, i raggi che da esso si dipartivano, il cerchio esterno che tutto racchiu-
deva nel finale compimento del tempo e dello spazio. E anche le loro città riproducevano 
tale ordinamento cosmogonico: erano simbolo e metafora dell’universo zodiacale e stellare.  

Meta finale dell’uomo, cosí come viene rappresentato negli antichi papiri aztechi, è 
un’isola di perfetta felicità, al centro di un lago fiorito di ninfee, da raggiungere remigando 
su barche leggere di giunco… 


